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Il Cane è certamente l’animale più amico e 
più affezionato dell’uomo. Dotato com’egli è 
di mirabilissimo istinto si adatta ubbidiente 
ai nostri desiderii ed agli usi domestici pei 
quali lo educhiamo. Sa divertirci nella no- 
stra infanzia, ci festeggia ne’nostri piaceri, 
scorda facilmente gli ^oltraggi , non mai però 
il bene ricevuto , del quale si dimostra sem- 
pre grato colle carezze che ci usa. Da fedele 
compagno divide con noi le fatiche; divien 
guida paziente del cieco , scorre i stanca- 
bile i nevosi gioghi de’ monti in soccorso del 
viaggiatore smarrito , che spesso , fiutando 
l’aer freddo , riconosce sepolto nelle crollate 
valanghe, e gli conserva 1’ esistenza ! Di- 
fende coraggiosamente il nostro gregge dalle 
notturne insidie del lupo , difende le nostre 
case, le nostre possessioni e noi stessi, mel- 
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tendo in rischio la propria vita. . . E quali 
piaceri non ci dà egli nella caccia , ove tutta 
spiega la sua stupenda destrezza e la forza 
del finissimo odorato? 

E pure non erasi ancor pensato a trovar- 
ne il modo per cui questo sì utile amico dcl- 
l’ uomo venisse curato in tutte le malattie cui 
va soggetto , e spesso vedovasi perire spasi- 
mante sotto i nostri occhi , senza poterlo 
soccorrere coi pochi ed incerti rimedi che si 
conoscevano. Era cosa affatto necessaria per- 
tanto , che venisse scritto un trattato sulle 
malattie del cane, di cui eravi lacuna nel- 
l’arte veterinaria. Ed un tal trattato pur ven- 
ne finalmente in luce , or son pochi anni , in 
Inghilterra per opera del dotto veterinario 
di Newark e Rcdford sig. Francesco Clater, 
cui è ben dovuta ogni lode per sì importante 
lavoro, che io mi affretto presentare ai miei 
concittadini recato nella italiana favella , e 
ridotto per l’ intelligenza comune. 

Nel volgere questo trattatello di cinolo- 
gia ho tenuto presente la 27 - a edizione in- 
glese, eia seconda francese, la quale venne 
arricchita della importante prefazione , dell’ap- 
pendice e del metodo per addestrare i cani 
da caccia. 
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Questa operetta è assolutamente indispen- 
sabile ai cacciatori , ai pastori , ai viandanti 
agli abitatori delle campagne e dei boschi 9 
ed a tutti coloro che per necessità o per di- 
letto tengono cani , ai quali tutti la racco- 
mando per vederla tosto diffusa in Italia, e 
quindi messe in atto le cose in essa prescritte 
per giovamento del cane, il quale, impie- 
gando amorosamente la corta sua vita in ser- 
vizio dell’ uomo merita tutta la nostra cura 
ed il nostro amore. 
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er aver buoni e belli cani è cosa essen- 
ziale scegliere i maschi e le femmine tra gV in- 
dividui più perfetti della loro razza , tanto per 
lo fisico che per lo morale , imperciocché essi 
conservano U impronta della loro 
alla settima generazione . 

A nove o a dicci mesi al più , i cani co- 
minciano ad essere in islato di generare . / 
maschi sono atti in ogni tempo 5 ma le cagne 
hanno de 1 momenti stabiliti , che durano dieci 7 
dodici , e qualchevolla fino a quindici giorni . 
Questo stato , che chiamasi calore , ha luogo 
ordinariamente due volte Vanno , in febbrajo 
ed in agosto , ma più spesso nell 7 inverno che 
nelV està. Il calore si manifesta con segni ester- 
ni. Le parti dilla generazione sono umide , 
turgide e prominenti al di fuori ; scorgcsi un 
leggiero flusso di sangue fintantoché dura que- 
st 7 ardore. Il maschio fiuta da lontano la fem- 
mina in questo stato ? e la insieguc 5 ma per 
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lo più essa non cede che sei o sette giorni 
dopo essere entrata in caldo : e si è osservato 
che un solo corigiugnimento basta a farla con- 
cepire , anche in gran numero. Intanto se 
si lascia in libertà , essa più volte al giorno 
si congiugne con tulli cani che se le presen- 
tano , e si rimarca solamente che preferisce i 
più grossi maschi quantunque bruiti e spro- 
porzionati : quindi le picciole cagne che hanno 
usato coi mastini muojono spesso nel momento 
di partorire . 

Le cagne da caccia portano nove settima- 
ne , cioè 63 giorni , qualchevolta 62 o 61 ? 
ma non meno di 60 ? partoriscono sei , sette 
e talvolta anche \ 2 cagnolini. Quelle di gran- 
de statura ne generano sempre più che le pic- 
ciole , le quali ordinariamente ne fanno quattro 
o cinque ed anche uno o due , e particolar- 
mente nelle prime gravidanze , in cui quasi 
tutti gli animali concepiscono un minor nu- 
mero di figli delle altre consecutive. Nel tempo 
della gestazione bisogna trattar le cagne con 
molta dolcezza , e dar loro un abbondante 
cibo , sempre però dopo averle mantenute con 
solo pane per tre settimane , durante le quali 
t uso della zuppa potrebbe cagionare il jluorc. 
NI termine della gravidanza sono soggette a 
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restituire delle sostanze mucose che ingannano 
sulla vera fecondità 5 perchè spesso fluiscono . 
Offrono amiche la particolarità (li aver del latte 
e di provare una certa ansietà all 1 epoca in 
cui si sarebbero sgravate , quantunque non 
siano state fecondate. — Qualche volta è ne- 
cessario di prestar ajuto alle cagne partorien- 
ti dilatando colle dita V apertura della matri- 
ce la quale offre soverchia resistenza. Quindi 
devesi , per quanto è possibile , prevenire questo 
stato j non raro presso le giovani e vigorose 
cagne , mediante il salasso , i bagni e le in- 
fezioni emollienti , come pure si può attivare 
lo sgravo delle vecchie con frizioni secche in- 
torno al ventre , e F uso di alcuni cucchiai 
di vino e di teriaca. Si disporrà per il loro 
parto un letto di fieno in luogo oscuro , ove 
possano stare tranquille. Si badi però che detto 
luogo non sia umido , dapoichè i cagnolini 
nati in tali luoghi sono esposti ad avere V uu- 
ghiella (*). 

Se non si vogliono allevare i cagnolini nati , 
bisognerà , appena partorita la cagna , get- 
tarli tutti , e strofinare per più giorni , sera 
e mattina , la sue poppe colla terra franca 


(*) Malattia di occhi di cui si parlerà nel cap. X. 
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sciolta nella accio . Se la cagna sarà giovine 
e viva , e facesse temere C irritazione e quindi 
i depositi lattiginosi , si slropicceranno due 
volle al giorno le stesse parti col decotto di 
una testa di papavero in un boccale d ’ acqua . 
Si potranno ancora applicare de’ guancialini 
infusi in della acqua se tuttavia i sintomi 
sono urgenti e rendun difficile la guarigione. 
In ogni caso si consiglia di tenere la cagna 
in luogo caldo , e di non farla uscire se non 
quando l'ingorgamento sarà in parte sciolto. 

I cagnolini nel momento della loro nascita 
non sono ancora intieramente formali. Pei' 
V ordinario hanno chiusi gli occhi ; non sono 
semplicemente incollate le due palpebre , ma 
bensì aderenti mediante una membrana che 
si lacera quando il muscolo della palpebrai 
superiore ha acquistala la forza di rialzarla 
c di vincere quest’ ostacolo. La maggior parte 
de’ cani non aprono gli occhi che al decimo 
o dodicesimo giorno. In questo stesso tempo 
le ossa del cranio non sono terminati , il corpo 
è turgido , il muso gonfio , c la loro forma 
non ancora perfettamente disegnala ; ma in 
meno di un mese imparano a far uso di luti’ i 
loro sensi : crescono in seguilo sino a noie 
mesi , e dopo questo tempo sino a quindici 
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non fanno eli! impinguare ed acquistar forza. 
Nel quarto mese perdono alcuni denti , i quali , 
come negli altri animali vengono subito rim- 
piazzati con altri che non cadono più. A 
cinque o sci mesi sono usciti luti’ i loro denti] 
in ultimo mettono gli scaglioni che spuntano 
più presto nelle femmine. In tutto hanno 42 
denti , sei incisivi superiori , e sei inferiori , 
44 mole superiori e 12 inferiori , ma non 
sempre però , perchè si trovano dei cani che 
hanno più o meno denti mascellari. Pei primi 
mesi tanto i maschi quanto le femmine si ac- 
covacciano alquanto per orinare , ma a nove 
o dieci mesi solamente i maschi c qualche volta 
anche le femmine cominciano a farlo alzando 
la coscia. 

I? allattamento dura circa tre mesi , ma si * 
può sospendere anche prima senza inconve- 
nienti col dare ai cagnolini una farinata 
sciolta nel latte. Si spoppano a poco a poco 
nel giorno , ed inseguito nella notte. Se il cam- 
biamento di cibo lor facesse uscire delle pie - 
ciò le pustole , si ungeranno con unguento com- 
posto di olio di noce , con poco fior di zolfo , 
e tenendoli rinchiusi per pochi giorni finché 
saranno guariti. 

L ’ attaccamento delle cagne pe! loro figli è 
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talmente vivo che non riconoscono quasi il 
loro padrone , e diventano furiose all ' avvici- 
namento di tulli gli uomini ed animali. 

Per aversi de? cani di robusta statura , sarà 
d'uopo dare alla madre allattante un nutri- 
mento abbondante , e non lasciarle che uno 
o due figli che dovranno ben nudrirsi durante 
il loro crescimento , vale a dire quasi nell' in- 
tiero primo anno , perche la loro grossezza di- 
pende sì da questo come dalla loro costituzio- 
ne originale. Il trattamento dolce e la società 
degli uomini influiscono molto sul loro carat- 
tere , quindi bisogna avvertire a non basto- 
narli sovente , o troppo intimorirli. 

Si crede che per impedire che i cagnolini 
giungano a tutta la grossezza della loro razza 
si debbano strofinare giornalmente collo spirilo 
di vino che indurisce la loro pelle e non la 
fa distendere. t 

Un pregiudizio assurdo ha fallo credere 
che i cani avessero all ? estremità della coda 
un verme che la rode , per lo che , tutti rac- 
comandano di tagliare questa estremità quin- 
dici giorni dopo la loro nascita. 

Altri pregiudizi fondati sulle idee del vero 
bello hanno oltracciò condannate queste po- 
vere bestie ad aver la coda e le orecchie la - 
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gliate rase al corpo ! La sola barbarie e man- 
canza di gusto possono così comandare il lo- 
ro martirio e la loro degradazione. 

La castrazione che subiscono non ha altro 
vantaggio che di addolcire il loro carattere 
quando sono cattivi : è però una operazione che 
li rende pesanti ed incapaci d ? attaccamento. 

La vita del cane è ordinariamente limita- 
ta a \ 2 o \ 5 anni , quantunque se ne siano 
visti giungere sino a 20 ? ma ben di raro. 
La durata della vita è nel cane , come ne- 
gli altri animali , proporzionata al tempo dello 
sviluppo. Si riconosce la sua età ai denti , 
che nella giovinezza sono bianchi , taglienti 
ed acuti , ed alle dentellature o fiori di gigli 
che trovansi sotto tutti quelli d’ avanti , quali 
segni spariscono dopo due anni dogi incisi- 
vi , dopo tre da quei di mezzo , e dopo quat- 
tro il cane non dà più segni della sua età : 
a anque anni i lobi de gV incisivi sono total- 
mente scomparsi. Inseguito , siccome il cane 
invecchia , così i denti si fanno gialli , mozzi 
ed ineguali , il pelo s’ imbianchisce sopra il 
muso y sulla fronte ed intorno agli occhi. 


( 


Digitized by Google 



IL CACCIATORE MEDICO 


Osservazioni preliminari SULLE MALATTIE 
DEL CANE. 


JP ochi fin a questo momento si sono occupati delle 
malattie che attaccano i cani j e in generale i ri- 
medi che si amministrano loro sono o inefficaci o 
perniciosi. Questo stato di cose può essere attribuito 
alla mancanza di un manuale che potesse servire a 
dirigere gP individui , che si applicano all 1 esame di 
questa materia , nelle loro ricerche sulla natura e 
la sede delle differenti malattie , e sopra i rimedi 
che vi sono applicabili. Il breve trattato che offro 
qui è il frutto, di una lunga sperienza coronata de* 
più felici risultamenti nella medicina degli animali. 
Mi lusingo che sarà della più grande utilità a tutti- 
quelli che s 1 interessano al bene di questi fedeli e 
preziosi animali , indicando loro delle regole più 
sicure per curare le diverse malattie alle quali vanno 
soggetti. Le malattie de 1 cani sono poco numerose , 
ed i loro caratteri non sono «difficili a distinguersi , 
quando si è attento ai sintomi ad esse propri. In 

3 





jjitized by Coogle 



( 2 ) 

fatti ognuna ha i suoi sintomi particolari , secondo 
la parte o le parti del corpo che ne sono affette. 
Sappiamo per esempio che un cane è attaccato dalla 
malattìa propriamente delta , quando lo vediamo 
consumarsi , assalito di tosse con flusso degli occhi 
e del naso. Cosi , quando questi sintomi sono ac- 
compagnati da diarrea , conosciamo facilmente che 
la malattia è complicata da dissenteria. Questo era 
il carattere dell’ epidemia sopravvenuta nei canili nel 
1S23. Feci uso allora dell’ emetico preparato come 
sta indicato al num. 16. Feci inseguito inghiot- 
tire ad ogni animale in un poco di polenta fredda 
tre o quattro dramme di tintura di belzuino , se- 
condo la statura e la forza di ciascuno , due volte 
al giorno , finche stasse meglio. Questa cura è stata 
seguita da un pieno successo. I cacciatori sogliono 
qualchevolta prima e durante la stagione della cac- 
cia nutrire i cani con carne , onde renderli più 
agili e dar loro maggiore vigore per sostenere lungo 
tempo questo esercizio. Ma un tal nutrimento oltre 
di produrre la scabbia e delle malattie infiammato- 
rie, contribuisce non poco a sviluppare in loro le 
disposizioni per i cancri nelle orecchie e sopra ì lati 
esteriori di queste parli. Queste malattie sarebbero 
meno frequenti se dopo la stagione della caccia i 
cani venissero purgati e mantenuti in un esercizio re- 
golare , e particolarmente se diminuendo la quanti- 
tà di cibo suslanziale che ricevono , si aumentasse 
quella di un nutrimento vegetale proporzionandolo 
alle loro fatiche ed allo stato del loro corpo. 

Un’altra causa di malattia è il tenerli rinchiusi 
e il dar loro contemporaneamente un cibo troppo 
sustanzioso. I cani sottoposti a tal regime acquista- 
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no ordinariamente una soprabbondanza di pingue- 
dine che produce una difficolta più o meno grande 
nella respirazione. Sono ancora particolarmente di- 
sposti alle affezioni morbide del fegato , ed allorché 
si trovano repentinamente esposti al freddo ed. al- 
l’ umido sono molto soggetti alle malattie infiam- 
matorie. Un nutrimento troppo leggiero e spropor- 
zionato agli esercizi che da essi si richieggono è 
ugualmente molto dannoso , dapoichè ne risulta 
una debolezza generale in tutto il sistema organico, 
che distrugge la loro energia , e genera delle affe- 
zioni cutanee. Onde evitare 1’ uno e l’ altro eccesso 
ugualmente pericolosi , è necessario di preparar loro 
un cibo alquanto solido. Se si dasse , per esempio, 
tanto brodo sustanzioso ad un cane per quanto ne 
vorrebbe prendere , questo perirebbe immancabil- 
mente: all’opposto, un altro cane che non avrà 
per altro alimento che la carne, il cui brodo ne Sara 
stato estratto , stara bene , quantunque il sugo sia 
stato espresso sino alla completa disseeazione della 
carne. L’esercizio, i canili puliti e ben ariosi, ed 
un cibo in pari tempo sustanzioso e vegetale dato 
secondo la natura dell’ esercizio che prende 1’ ani- 
male , come pure i medicamenti amministrati di 
quando in quando, sono delle cose assolutamente ne- 
cessarie per conservare i cani in salute ad in vigore. 
E d’ uopo ancora di qui prevenire che tutte le ri- 
cette contenute in questo trattato sono calcolate per 
i cani di media statura ; in conseguenza la loro quan- 
tità può essere diminuita o aumentata secondo le cir- 
costanze. 
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CAP. PRIMO. 

Del modo di salassare i cani . 

I. Si ha per usanza nei canili di nudrire i cani eoa 
alimenti troppo sustanziosi , come le carni crude ecc. 
Questo nutrimento da loro una pinguedine che li 
rende pesanti , indolenti e loro cagiona delle ma- 
lattie cutanee. Lo stesso avviene ai levrieri , a 1 cani 
di l’ermo e ad altri che il nutrimento troppo ab- 
bondante rende inabili agli esercizi delia caccia. E 
dunque cosa indispensabile , quindici giorni o tre set- 
timane prima della stagione della caccia , salassarli 
e far loro prendere nel giorno seguente delle pil- 
lole purgative indicate ai num. 1 e 2 pag. 7 - a 
Quando le affezioni sono leggiere una o due pillole 
bastano a distruggere in gran parte le infiammazio- 
ni dalle quali sono attaccati, e a renderli più agili 
e più adatti a sopportare le fatiche. La quantità di 
sangue da cavarsi deve essere da 4 ad 8 once , se- 
condo la loro statura e la loro forza. 

IL Nelle malattie infiammatorie de’ cani il salasso 
è affatto necessario , come per esempio , nelle in- 
fiammazioni dei polmoni , dello stomaco , degli in- 
testini ed in alire affezioni indicate nel corso del pre- 
sente trattato. Abbiamo determinalo nell’ articolo di 
ogni malattia la quantità di sangue che si deve ca- 
vare. 

111. Le malattia infiammatorie si danno a cono- 
scere pei siotomi da cui sono accompagnale \ ■ ma 
bisogna fare la più scrupolosa attenzione al loro esa- 
me per distinguerne i caratteri: per esempio , nelle 
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infiammazioni de’ polmoni i cani mostrano un gran± 
de abbattimento e soffrono molto. Essi tengono alta 
la testa , e sono sempre ansanti per la difficoltà che 
hanno di respirare. Questi sintomi non lasciano dub~ 

. bio alcuno sulla natura e sulla sede del morbo. Quan- 
do l’ infiammazione è fissa nello stomaco 1’ anima- 
le fa continui sforzi per vomitare , e rigetta il nu- 
trimento che ha preso • indizi certi dell’ irritazione 
dello stomaco. Per mezzo de’ sintomi dunque dob- 
biamo cercare di assicurarci della natura del morbo 
tosto che il cane mostrasi indisposto. 

IV. Per P ordinario si salassano i cani alla vena 
giugulare colla lancetta ordinaria. Per fare ingros- 
sare la vena onde renderla più visibile e palpabile, 
bisogna stringere la parte del collo più vicina alle 
spalle cou un forte spago , o con un nastro , e 
subito si mostrerà gonfia sopra la legatura alla di- 
stanza di un pollice dalla trachea-arteria ad ambe- 
due i lati del collo. Allora si apre col soccorso di 
una persona che tiene rialzata la testa del cane, affin- 
ché distendendosi il collo si rendesse più visibile la 
vena e si avesse maggior facilità nel pungerla. Cavata 
una quantità sufficiente di sangue , si toglie il lega- 
mento per fermare il salasso , e T operazione è così 
terminata. Qualche volta la legatura uon basta per far 
gonfiare la vena ; allora questa è meno sensibile al 
tatto , ed il sangue esce con minore abbondanza. 
In siniil caso si preme la vena col pollice della ma- 
no sinistra finche siasi otteuuta una sufficiente quan- 
tità di sangue. Molti cacciatori non fanno la lega- 
tura intorno al collo del cane nel salassarlo , ma ben- 
sì premono con qualche forza la vena giugulare col 
pollice sinistro per farla gonfiare , e la pungono col- 
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la lancetta che tengono nella mano dritta immedia- 
tamente sopra il pollice , e seguitano a premerla 
finche avrà somministrata una quantità soddisfacen- 
te di sangue : si fa sempre coll’aiuto di una persona 
che tiene alta la testa del cane , come qui sopra si 
è detto. Se il cane ha molti peli si separano colle 
dita , o pure si tagliano nella parte ov’ è la vena. 

V. Qualche volta si salassa 1’ animale tagliando 
una picciola estremità della sua coda , o facendo 
una incisione colla lancetta al lato interno della e- 
stremità dell’ orecchio ; ma questo modo di salassa- 
re è oggidì poco in uso Giova osservare che general- 
mente non si deve salassare un cane se non dieci o 
dodici ore dopo che ha mangiato. 

CAPITOLO II. 

Del modo di medicare i cani. 

I. È cosa necessaria di purgare i cani prima della 
stagione della caccia per distruggere in essi Io stalo 
d’ inerzia alla quale un cibo troppo abbondante gli 
avrà assuefatto , e di renderli più agili e più forti 
nelle cacce. Soggiungerò pure , che senza^ questa 
precauzione sarebbero inabili a tali esercizi. E ugual- 
mente indispensabile di medicare ogni specie di 
cani almeno una volta all’anno, particolarmente 
quelli che si tengono chiusi , e che sono nudriti 
di carne. Le pillole purgative indicate ai numeri 2 
e 3 , pag. 7 e 8 . produrranno un effetto salutare 
ai cani che sono mollo grassi , che sono attaccati 
di ostinata tosse , di cui la respirazione è difficile , 
e che il menomo esercizio rende ansanti. Si debbo- 
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«o amministrare queste pillole a tre o quattro ri- 
prese , ed ogni tre notti. Le medesime saranno an- 
cora utilissime ai cani soggetti ai granchi nelle mem- 
bra , o a quelli che hanno leggieri accessi di epi- 
lessia. Produrranno del pari un ottimo effetto a quei 
cani che hanno dei vermi , che rifiutano il nutri- 
mento , che provano un deperimento progressivo nel- 
la loro economia , e che manifestano della mestizia. 
Alcune persone purgano i cani col far loro pren- 
dere due o quattro cucchiai di sciroppo di ranno (*), 
o una simile quantità d’ olio di castoro. Questi me- 
dicamenti operano ottimamente come purgativi or- 
dinari. Per altro io ne fo raramente uso. Trascrivo 
qui la formola delle pillole purgative come le pre- 
paro. 

RICETTA U. \ . 

Prendete : Sciarappa in polvere uno scrupolo. 

Aloe soccotrino , una dramma. 

Zenzero in polvere , dieci grani. 

Conserva di Cinorrodonte (**) o Sciroppo del 
medesimo, una quantità sufficiente per lare del 
tutto uua pillola. 

RICETTA TI. 2- 

Pillola purgativa composta di sciarappa e di 
calomelano. 

Prendete : Sciarappa in polvere due scrupoli. 

Calomelano sei grani. 

Conserva del frutto di rosa canina o sciroppo del 
medesimo, in quantità sufficiente per una pillola. 

(*) Frutice con spine acutissime, conosciuto comunemente 
col nome di spine sante , o da crocifissi. ( prugnolino , fu- 
rino selvatico . ) 

(**) Corrisponde alla gramigna. 
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» 

'RICETTA 11. 3’ 

Pìllola purgativa di aloe e di calomelano * 

Prendete-. Aloe, una dramma. 

Calomelano , sei grani. 

Zenzero polverizzato , dieci grani. 

Conserva di Cinorrodonte o sciroppo dello stesso , 
quanto ne abbisognerà per una pillola. 

II. Queste pillole sono preparate per i cani di 
media statura. La quantità d’ aloe e di sciarappa 
indicata in siffatte ricette devesi aumentare , o di- 
minuire secondo che si stimerà opportuno. Il calo- 
melano deve essere ridotto a tre o quattro grani per 
i cani di picciola statura e di delicata costituzione , 
ma non devesi mai aumentare la dose del calome- 
lano qui sopra prescritta. Le pillole che tramanda- 
no qualche odore debbono essere ben avvolte in carta 
sottile pria di amministarle. 

Modo di amministrare i medicamenti ai cani. 

III. Quando si vuol far prendere una pillola o 
una medicina liquida ad un cane , si deve tener 
drillo tra le ginocchia col dorso in dentro , dopo 
di avergli legate le gambe d’ innanzi con un fazzo- 
letto o una salvietta che si annoda per dietro. Presa 
questa cautela , si apre la bocca dell’ animale pre- 
mendo il labbro superiore col pollice e 1’ indice di 
una mano , e coll’ altra s 1 introduce la pozione nella 
gola sino al di l'a della lingua-, con prestezza si ri- 
tira dipoi la mano , e gli si chiude la bocca lenen- 
dogli alzata la testa finché l’avr'a tracannata. 
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CAPITOLO HI. 

Infiammazione de' polmoni. 

I. Questa malattia non è rara ne 1 cani , e si ricono- 
sce a’ sintomi seguenti : 1’ animale manifesta grandi 
patimenti , e regge in alto la testa. Egli è continua- 
mente ansante , e prova molla difficoltà nella re- 
spirazione che viene sempre accompagnata da leg- 
giera tosse. 

II. E ordinariamente il frutto delle inprudenze del 
padrone , che nell’inverno lo fa andare all’acqua, 
o quando è stanco e riscaldato. N’ è quasi sempre 
cagione il passaggio repentino dal caldo al freddo , 
particolarmente quando , essendo di razza a lunghi e 
folti peli , è stato tosato durante i rigori dell’ in- 
verno. Questa malattia spesso diviene fatale , im- 
perciocché l’ infiammazione nel propagarsi termina 
colla fusione del fluido acquoso e seroso nella cavità 
o sostanza de’ polmoni , il che produce il soffoca- 
mento dell 1 animale. 

III. Per mettere riparo ai progressi dell’infiamma- 
zione , e prevenire , se sarà possibile , l’ imminen- 
za de’ suoi colpi, bisogna salassare l’animale , su- 
bito che si scorgerà l’ esistenza del male. Se sarà di 
mediocre grandezza , bisogna cavargli otto a dieci 
once di sangue alla vena del collo. Se sarà di alta 
statura , se ne potranno cavare dieci fino a quattordi- 
ci , secondo la sua forza e la violenza de’ sintomi. 
Si ripeterà il salasso dopo cinque o sei ore se la re- 
spirazione sarà difficile. Immediatamente dopo il sa- 
lasso si adoprerà il lenificarnento vescicatorio seguen- 
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te , cui quale si stropiccera per un quarto d’ ora • 
la parte situata tra le gambe d’ innanzi ed i lati del- 
la cavita delle coste. Si replicherà siffatta operazione 
tre* o quattro volte al giorno durante i due o tre 
primi giorni. 


RICETTA n, 4 * 

Lenificamento vescicatorio. 

Prendete-. Cantaride in polvere fina, una mezz’oncia. 
Unguento bassilico , a once. 

Olio di trementina, 1 oncia; si mescoli il tutto per 
r uso. 


IV. Dopo la frizione , gli si farà prendere la pil- 
lola seguente, subito che si avrà avuto il tempo di 
prepararla , e se ne continuerà 1’ uso per tre o quat- 
tro giorni , una volta al giorno o più spesso , se 
sarà d 1 uopo : questa lo purgherà ed aumenterà la tra- 
spirazione insensibile. Se il ventre sarà alquanto li- 
bero dopo la prima pillola , si toglierà la sciarap- 
pa ec. 

RICETTA U. 5 * 

Pillola per V infiammazione dei polmoni . 

Prendete: Sei grani di Calomelano, oppure sei grani di 
solfuro d’ antimonio , Sciarappa in polvere no 
sino a 4° grani ( secondo la statura e la forza). 

Sciroppo quanto ne abbisogna per una pillola. 

V. In questa, come in tutte le altre malattie infiam- 
matorie , il cane deve essere tenuto in un luogo di 
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temperatura dolce. Bisogna lasciarlo libero e sciolto 
da ooni legamento, e preparargli un cibo consistente 
principalmente in una paniccia con farina , o grano 
macinato, oppure in un brodo. Gli si può dare au- 
c ke della carne ma in poca quantità. 

CAPITOLO IV. 

Infiammazione dello stomaco. 

1. Allorché lo stomaco è infiammato , il cane fa 
de’ continui sforzi per vomitare ; mostra di molto 
soffrire -, restituisce quanto prende , e prova una 
gran sete. 

° II. È raro che detta malattia sia una affezione pri- 
maria ne’ cani \ ma proviene quasi sempre dall’ af- 
fezione degl’intestini, di cui l’ irritazione si estende 
sino allo stomaco, il che cagiona i sopradescritli 
sintomi. 

III. Si principierà con un salasso di 6 fino a io 
once il quale si potrà ripetere nello spazio di 6 
fino ad 8 ore , se i sintomi non diminuiranno in un 
modo sensibile. Dopo il salasso si promuoveranno delle 
vescichette sul ventre mediante il seguente olio ve- 
scicatorio. 

RICETTA n. 6 * 

Olio vescicatorio. 

Prendete : polvere fina di Caniaridi , i/a oncia. 

Olio d’ oliva , 2 once. 

Olio di trementina , un’ oncia. 

Mescolate il tutto , e strofinate il ventre durante 
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lo minati in circa , tre o quattro volte al giorno, 
finche il cane stara meglio. 

Amministrate in seguito il seguente lavativo ; 

RICETTA TI. 7. 

Prendete : Brodo o acqua tepida , un boccale. 

Sale d’ épsom {*) 2 once. 

Olio di seme di lino, un’oncia. 

Fate sciorre il sale nel brodo o nell’ acqua , ag* 
giungete poi l’olio , e mescolate. 

IV. Prima di dare il lavativo è necessario d’ in- 
trodurre il dito nell’ano per filarne le materie da- 
re , se ve ne saranno. Siffatto lavativo deesi ammi- 
nistrare con un tubetto della grossezza ordinaria , 
legato per una estremila ad una vescica : si preme 
la stessa colle due mani per cacciare il liquido ne- 
gl’ intestini. Terminato che sara , bisogna subito ab- 
bassare , e stringere la coda del cane per 4 o cin- 
que minuti , per impedire che non rigetti il lavativo. 

Infiammazione dello stomaco , cagionata 
dal veleno. 

V. L’infiammazione dello stomaco prodotta dai 
veleni minerali , come 1 ’ arsenico o il sublimato cor- 
rosivo , ed i sali di rame ec. , è accompagnata da 
sintomi a un dipresso simili a quegli anzidetli , ma 
generalmente più allarmanti. Quando si sospetterà 
che la suddetta infiammazione venga cagionata da 
uno di detti veleni bisogna , senza perder tempo , 
amministrare 1 ’ emetico seguente. 



(*) È Io stesso che il solfalo di magnesia. 
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RICETTA il. g. 

Prtnaete ; Solfato di zinco 36 grani , polvere d'ipecacuana 
uno scrupolo , acqua oncia i* 112. 

Mescolate il tutto e fatelo inghiottire. 

Lasciate che il cane beva quanto latte o infu- 
sione di seme di lino gli piacerà, (i) 

V eletto di piombo. 

VI. I cani che leccano la pittura contenente del 
piombo , soffrono spesso delle coliche dolorosissime. 
Quando ciò accadeva , amministrate subito la pillola 
purgativa num. 2 , pag. e continuatene l’uso per 
34 giorni. r 

^ veleni vegetabili } come il pignuolo d’In- 
aia , la noce vomica , 1’ acqua di lauro comune , e 
1 acido idrocianico , uccidono ordinariamente i cani 
in pochi minuti , con convulsioni seguite dalla mor- 
te. Parecchie gocce d 1 acido idrocianico messe al- 
1 estremila del muso di un cane con una verga di 
vetro , gli danno la morte in alcuni minuti. 

^ III. L emetico num. 8 pag. 3 sarebbe conve- 
niente se la natura del male conosciuta a tempo 
opportuno ne permettesse l’ uso } ma per lo piu i 
rimedi giungono troppa tardi. r 


(1) Preme molto di far vomitare 1 ’ animale il più pre- 
sto possibile. Questo si otterrà facendo prendere al cane una 
gran quantità di acqua tepida , e solleticandogli il palato 
con una penna. Vomitato che avrà il cane , o pur no v 
racannera per forza due boccali d’ acqua in cui vi saranno 
battuti molti bianchi d’ uova. Il bianco d’ uovo c il mi- 
gliore antidoto del sublimato corrosivo e de’ sali di rame. 
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CAPITOLO V. 

Colica itifiariirnaloria. 

I. Allorché il cane è tormentato da questa colica, 
mostrasi irrequieto , e molto dolente , e quando si 
preme l’ addomine colla mano , il dolore vi produce 
un movimento convulsivo che lo fa subito ritirare 
in se stesso; prova del disgusto in presenza del ci- 
bo , e qualche volta vomita. Si osservano sempre 
in lui diversi sintomi di febbre, come la sete, la 
perdita dell’appetito, una gran siccità e calore nella 
bocca; le sue gambe gli tremano sotto quando vuol 
camminare , e gl’ intestini sono generalmente diste- 
sissimi. 

II. La piu comune causa di questa malattia deve 
essere attribuita all’ esposizione dell’ animale all’ umi- 
dità ed al freddo , soprattutto quando è stanco e 
quando soffre. Può esser cagionata ancora da sover- 
chia costipazione degli intestini ; ma spessissime volte 
sopravviene senza che se le possa assegnare alcuna 
causa determinante. 

III. E d’ uopo principiare a salassar l’ animale , 
come di sopra si è detto nell’ articolo de’ mali di 
stomaco , indi si strofinerà il basso ventre coll’ olio 
vescicatorio indicato al num. 6 pag. n. e gli si 
amministreranno molti lavativi, (num. pag. 12. ) 

IV. Se avrà della difficoltà a vomitare , gli si am- 
ministrerà la pillola seguente , ogni sei ore , fintan- 
toché avrà prodotto il suo effetto negli intestini. 
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RICETTA TI. 9. 

Prendete : Calomelano, 4 o pure 6 grani, secondo la statura 
e la forza dell’ animale. 

Opio in polvere , un mezzo grano. 

Aloe soccotiino una dramma. 

Fatene una pillola con un poco di sciroppo. 

V. È inutile di ripetere qui che tutte le pillole 
che tramandano dell’ odore devono essere avvolte in 
pezzolini di carta fina nel momento di farle pren- 
dere. Se il rimedio non operasse si potrebbe , dopo 
sei ore , dare la seguente bevanda. 

RICETTA 71. 10- 

Pozione purgativa. 

Prendete : Olio di ricino oncia 1 1 / 3 . 

Infusione ordinaria di caffè due cucchiai. 

Versate 1’ olio sul caffè , mescolate , ed ammini- 
stratelo all’ animale. 

VI. Molte persone si contentano , per guarire que- 
sta malattia, di tuffare il cane sino al collo in una 
fina d’acqua calda , e di tenerlo in questo stalo per 
i 5 o 20 minuti. Questo mezzo è certamente salu- 
tarissimo in simili casi , come pure in tutte le affe- 
zioni infiammatorie , se si avra 1’ attenzione di ben 
asciugare inseguito l’animale, procurando di tenerlo 
caldissimo , mentre al contrario senza una tal precau- 
zione si farebbe più male che bene (1). Si possono 
dare questi bagni due volte al giorno , durante i due 
primi giorni della malattia. 


( 1 ) Il miglior mezzo è di ben strofinarlo rolla paglia fin- 
ché sarà asciutto. 
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CAPITOLO VI. 

Colica ventosa o Jlalulenla. 

\ 

I. E una contrazione spasmodica di una o più 
parli degli intestini , prodotta da qualche causa ir- 
ritante , come costipazione degl 1 intestini , vermi , e- 
sposizione al freddo e all’ umido , congerie di ali- 
menti indigesli nello stomaco. Alle volle vien des- 
so cagionata da pittura contenente del piombo, che 
il cane avrà lambita , come già sopra si è detto. 

II. Detta malattia è accompagnata da’ seguenti 

sintomi. * 

L’animale prova negl’intestini dolori cosi vio- 
lenti che si rotola per terra girando più volte di 
seguilo , e tenendo gli ocelli fissi sulla parte affet- 
ta. I visceri sono quasi sempre duri e distesi: 1’ in- 
testino retto sembra carico e preme visibilmente il 
fondamento , il che promuove degli sforzi continui 
come per cacciar fuori gli escrementi , mostra quin- 
di della ripugnanza pel cibo , e vomita qualche 
volta. Se la malattia è cagionata da vermi ( si ri- 
conosce generalmente d’ alcuni segni precursori, di 
cui parleremo all’ articolo de’ vermi. Trascurata la 
malattia dal principio , vedransi subito manifestare 
i seguenti sintomi d’ infiammazione : lo stomaco ese- 
guita malamente le sue funzioni , la respirazione sa- 
rà corta e accelerata , e l’ animale inquieto mostre- 
rà di soffrire quando gli si premerà 1’ addomine. 

III. Qualunque ne sia la causa , bisognerà , per 
curare siffatta malattia , calmar gli spasmi , facili- 
tare le evacuazioni intestinali , e prevenire i progres- 
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si dell’ infiammazione mediante l 1 uso ordinario della 
seguente ricetta. 

RICETTA n. \\. 

P IV ridete : Dell’ opio in polvere , due grani. 

Calomelano ( muriato di mercurio dolce ) da 4 
ad 8 grani , secondo la statura e la forza. 

Aloe , uno scrupolo. 

Olio di carvi (*) sei gocce. 

Sciroppo di conserva , quanto ne bisognerà per 
fare una pillola. 

IV. Gli si darà una tal pillola ogni sei ore , fin- 
che gl’ intestini siano intieramente rilasciati ; ma bi- 
sognerà prima amministrargli il lavativo indicato al 
num. 7, badando d’introdurre il dito nell 1 orificio 
del retto per estrarne gli escrementi che vi si saran- 
no induriti e fermati , e che impedirebbero il pas- 
saggio del liquido medicamentoso. 

V. In caso che la pillola num. 1 1 non sollevas- * 
se 1’ animale a capo di 6 o 8 ore , e che si mostrasse 
ancora dolente gli si caverà , essendo di statura me- 
dia , sei o pure otto once di sangue , e gli si farà 
prendere un bagno caldo. ( Vedi pagina^ 1 5 .) 

Coliche biliose. 

VI. I cani vengono qualche volta attaccati da co- 
liche biliose , che sono affezioni accompagnale da 
vomiti , evacuazioni biliose , dolori intestinali , e se- 
te ardente. Provengono generalmente dalle stesse 


(*) Olio di cimino anisi. 
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cause che le coliche flatulenti j perciò la seguente 

pillola amministrata quanto più. presto si potrà , con- 

verrà perfettamente in questo caso. 

« 

ricetta n. 42* 

Prendete : Dell’ opio in polvere , 3 grani. 

Polvere aromatica , 36 grani. 

Polvere di colombo idem. 

Olio di menta , tre gocce ; 

Sciroppo o conserva , quanto ne occorrerà p$r una 
pillola. 

Fatene inghiottire una ogni quattro ore , finche il 
vomito o il flusso ventrale sarà sensibilmente di- 
minuito. 

VII. Se l’ animale vomitasse la pillola , darete il 
seguente lavativo. 

t 

RICETTA n. 43- 

Prendete : Farro caldo , once otto. 

Tintura d’ opio , uno scrupolo. 

Mescolate il tutto , e ripetete 1’ operazione se il 
caso i’ esige. 

Vili. Cessato il vomito ed il flusso ventrale fate 
prendere il purgativo raccomandato nella ricetta i t 
durante due o tre giorni. 

ix- In caso che fosse ostinata e grave la malat- 
tia gioveranno non poco le fomentazioni emollienti , 
o i bagni tepidi. 
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CAPITOLO VII. 

Della malattia propriamente detta. 

I. Da parecchi anni la malattia ha molto imper- 
versata tra i giovini cani di delicata costituzione , 
come i levrieri , i cani di fermo , ed i bassotti ec. 
Quelli che hanno compito il loro crescimento , e 
che sono per conseguenza forti e ben nudriti resi- 
stono più facilmente alla malattia , che sarebbe loro 
molto meno funesta , se i cacciatori sapessero cu- 
rarla con accortezza 5 ma generalmente si fidano a 
taluni specifici a' quali attribuiscono le più efficaci 
qualità 5 e siccome gli adoperano indistintamente per 
tiitt’ i casi ed in tutt’ i gradi della malattia , co- 
munque siano i sintomi , finiscono quasi sempre 
coll’ uccidere l’ animale. 

II. La malattia de’ cani viene per lo più indicata 
da’ seguenti sintomi : 1’ animale mostrasi tristo e stu- 
pido } avviene nella sua economia un graduale de- 
perimento * il naso come gli occhi stillano un umo- 
re aquoso che si condensa ; le gambe posteriori so- 
no talvolta cosi deboli che stenta a camminare , e 
che spessissimo non può alzarsi. Scuote frequente- 
mente la testa ; fa sentire un continuo russare nella 
gola, manda della bava e tiene spesso la testa inclinata 
nel medesimo lato. E freddoso ; va cercando sempre 
il fuoco , tosse alquanto , prende poco o niente nu- 
trimento , mostra molto disgusto ed ha frequenti 
vomiti. Accade talvolta che gl’ intestini non pre- 
sentano alcuna alterazione nelle loro funzioni natu- 
rali , anzi non di rado provano una grande rila» 
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sciatezza , ed in taluni casi sono la sede di violen- 
ti dolori non accompagnati di diarrea. La malattia 
si annunzia in differenti modi. In certi anni appari- 
sce con accessi convulsivi e col deperimento dell’a- 
nimale 5 altre volle , co’ sintomi di una grande ri- 
lasciatezza e di un deperimento graduale } e spesso 
un accesso convulsivo precede la sua apparizione ; 
ma i sintomi più ordinarli sono quelli accennati di 
sopra , e generalmente ancora gli occhi sono più 
ammalati che al solito. ( Vedi la malattia degli 
occhi Cap. XVI. ). 

III. Quasi tutti i cani son soggetti alla malattia , 
ed è raro che alcuno ne scampi all’ attacco di 
essa , che sopraviene senza che se le possa asse- 
gnare una causa chiaramente conosciuta $ benché 
possa essere provocata dalla ingiuria di un atmosfe- 
ra freddo e umido , o dalla privazione di un buo- 
no nutrimento. E anche di natura contagiosa (t). 

IV. Io la considero come una febbre cagionata 
dall' infiammazione particolare della membrana mu- 
cosa di una o più parti del corpo , come quella 
delle fosse nasali , e de’ condotti lacrimali , ai cui 
altera le secrezioni viscose a misura che progredi- 
sce. Nel caso attuale la infiammazione affetta quasi 
sempre la membrana mucosa che riveste 1’ interno 
della gola, i bronchi , ed anche i polmoni , dal che 
risulta una irritazione che occupa queste parti , e 
produce la tosse ed uno stringimento nella gola ; la 
quale irritazione si estende anche frequentemente sino 

t ; ' ; ’ * 

(1) Il contagio di cui si accusa detta malattia ci sembra 
chimerico. Abbiamo solamente osservato che i cani che l’ han- 
no avuta sembrano esenti di recidiva. 
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alla membrana mucosa degl’ intestini , e cagiona or- 
dinariamente il flusso ventrale. Comunicatasi poi a 
quella che ricuopre lo stomaco sopraviene il disgu- 
sto col vomito. 

V. La cura da opporsi alla malattia deve essere 
determinata particolarmente secondo i suoi sintomi, 
che debbono osservarsi colla massima attenzione. Su- 
bito che si scorgerà che l’ animale n’ è attaccato , 
gli si farà prendere all'istaute la pillola qui sotto 
indicata per farlo vomitare e purgare. 

RICETTI n. \k. 

Prendete : Emetico tre grani. 

Sciarappa in polvere io graui. 

Conserva del frutto di rosa spina in sufficiente 
quantità per una pillola. 

VI. Datene una ogni tre giorni , finche ne avrà 
preso tre , le quali basteranno per la guarigione , 
senza il soccorso d’ altro medicamento , purché il ma- 
le non sia grave , perchè se fosse violento o accom- 
pagnato di febbre maligna , bisognerà amministrare 
la pillola restaurativa seguente , cominciando nel- 
l’ indomani del giorno in cui gli sarà stata data la 
terza pillola num. i\. 

RICETTA U. 15 . 

Prendete : Radice di colombo polverizzato , due scrupoli. 

Polvere aromatica , 10 grani. 

Reobarbaro polverizzalo , io grani. 

Carbonato di soda , i 5 grani. 

Olio di menta , tre gocce. 

Sciroppo o conserva , quanto uc bisognerà per 
una pillola. 

Si continueranno dette pillole sino alla perfetta 
guarigione. 
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VII. Se la malattia cominciasse colla diarrea si 
sostituirà la pillola seguente a quella del num. n. 

R E C E T T A 71. > 16 » 

Prendete : Polvere d’ ipecacuana da 3o a 4 o grani ( secondo 
la forza dell’ animale ) acqua di fontana due 
once. 

Mischiate e datene tre volte , una volta ogni tre 
giorni. 

Vili. Si può , invece di bevanda , formare una 
pillola colla conserva del frutto di rosa spina. 

IX. Poco tempo dopo l’effetto della prima po- 
zione o pillola num. 16 , si darà 1 ’ una o l’altra delle 
pillole seguenti , due volte al giorno, finché sarà ces- 
sata la diarrea. 

RICETTA TI. 47. 

Prendete : Reobarbaro polverizzato 10 grani. 

Gomma Rino in polvere , io grani. 

Polvere di testacei preparati , uno scrupolo. 
Formatene una pillola colla conserva di rosa spina. 

O pure. 

* 

RICETTA n. 48* 

Prendete : Estratto di ratania dicci grani. 

Opio polverizzato , tre grani. 

Calce preparata , uno scrupolo. 

Fate del tutto una pillola colla conserva di rosa 
spina. 

X. Si possono adoperare queste pillole in luti’ i 
periodi delia malattia , quando vi sarà diarrea. Ces- 
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sato detto incomodo , si darà , se si crede necessario , 
la pillola cordiale num. i5. 

XI. Quando la malattia comincia con convulsioni 
o spasmi violenti , si amministreranno , sino alla con- 
correnza di tre, le pillole indicate al num. i£, 
dandone una ogni tre giorni. Durante il corso della 
cura si amministrerà la pillola antispasmodica se- 
guente , una volta al giorno , finche le convulsioni 
o accessi spasmodici siano cessati. 

RICETTA n. 19- 

Pillola antispasmodica. 

* « » 

Prendete : Assa fetida , uno scrupolo. 

Polvere d’ antimonio , 4 grani. 

Opio polverizzato , due grani. 

Conserva , quanto ne abbisogna per una pillola. 

XII. Si ricorrerà a questo rimedio , qualunqne 
fosse lo stato della malattia ogni qualvolta soprav- 
verranno le convulsioni. 

XIII. Se la testa sembrasse particolarmente affet- 
ta , bisognerà umettarla due o tre volte durante cin- 
que o dieci minuti con acqua fredda ed aceto in 
eguale quantità , e si darà se le circostanze lo ri- 
chiedono la pillola cordiale num. i5 , sempre però 
dopo di aver cessato 1’ uso delle pillole antispasmo- 
diche. 

XIV. Cominciando il cane a ristabilirsi , si ter- 
minerà la cura con dargli poco cibo , ma di buona 
qualità ; gli si farà prendere un moderato esercizio , 
e si avrà cura di ben pulire il suo canile facendovi 
de 1 suffumigi cogl 1 ingredienti seguenti. 
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RICETTA 11. 20 * 

Suffumigi . 

Prendete : Sale comune e nitro , 4 once di ciascuno. 

Olio di vitriolo quattro once. 

XV. Mescolate il sale ed il nitro in un vaso di 
argilla , che si situerà nel canile , e versateci gradata- 
mente l 1 olio di vitriolo movendo il tutto con un 
bastone. Lasciate dipoi il vaso nel canile , e ritira- 
tevi all’istante , ch’udendo esattamente la porta , 
onde non respirare il vapore malefico che si esala da 
quella composizione (i). 

CAPITOLO Vili. 

Dell iterizia. 

I. Questa malattia non è rara presso i cani , e sì 
annunzia sempre coll’ abbattimento deli’ animale, che 
il menomo esercizio stanca oltremodo. Osservandolo 


(i) Crediamo utile il far conoscere qui un mezzo pre- 
servativo dell’ anzidetta malattia , indicatoci da molte per- 
sone che l’ hauuo adoperato con successo. Consiste nell’ ino- 
culazione del vaccino ordinario ( pus da un vaccinato , o 
pure conservato nel tubo vitreo) effettuila secondo i pro- 
* cessi conosciuti. L’ operazione si fa alla spalla , dopo di aver 
prima separati o tagliati, sulle parti da pungersi , i peli 
che potrebbero impedirne il successo. È inutile di parlare 
delle precauzioni da prendersi onde prevenire i movimenti 
del cane durante detta operazione, perchè sono facili ad im- 
maginarsi. Del resto si troveranno de' rischiaramenti per una 
analoga operazione alla pagina 8. 
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attentamente si scopre una tinta giallognola sparsa 
nel bianco degli occhi , sulle parti iuterne degli orec- 
chi e della bocca , come pure sopra tutta la su- 
perficie della pelle , il qual colore è sopratutto ap- 
parente quando il cane ha bianco il pelo. Questi sin- 
tomi sono accompagnati dalla perdita dell 1 appetito, 
da nausea e sforzi per vomitare , e da una grande 
costipazione. Si sono veduti cani attaccati da questo 
male e condotti alla caccia , coricarsi ne’ campi e 
non potere andar più avanti. 

II. Abbiamo fatto , poco fa , l 1 autopsia del ca- 
davere di un cane morto per l’ iterizia , nella di cni 
vescichetta del fiele erano 4 petrucce formale da 
questo liquore , e fermate nel canale pel quale la 
medesima si spande negli intestini. Lo scolo della 
bile in vece di farsi negl’ intestini , intercettato dalla 
presenza di queste petrifìcazioui uvea preso il suo 
corso ne 1 vasi della gran circolazione , e prodotto sulla 
pelle il color giallo ohe vi si ravvisava. Siffatta ma- 
lattia può anche essere l’ effetto di uno spasmo nello 
stesso canale , o pure di un’ affezione del fegato. . 

Si dara principio alla cura coli' emetico, seguente. 

RICETTA n. 21- 

Emetico contro V iterizia. 

Prendete: Emetico, due grani. 

Ipecacuana polverizzata uno scrupolo. 

Componete una pillola colla conserva , o pure 
mescolale il tutto in un leggiero farro , e» da- 
telo ogni due giorni tre o quattro volte. 

IH. L' indomani del giorno in cui l’ emetico avrà 
prodotto il suo effetto , si farà prendere la pillola 
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seguente , c se uc continuerà 1’ uso ogni tre o 
luillio giorni lino alla guarigione. 

i 

RICETTA n. 22* 

Prendete : Calomelano , quattro grani. 

Rcobarbaro polverizzato , 3 scrupoli. 

Sapone di Castiglia , 36 grani. 

Fatene una pillola , e datela al cane. 

IV. Se al principio della malattia 1’ animale dura 
fatica a respirare e soffre , bisogna , prima di ammi- 
nistrare l 1 emetico cavargli da cinque ad otto once 
di sangue , quando è di media statura. 

Il salasso sarà anche salutifero in tutt’ i periodi 
della malattia , se i sintomi saranno violenti. 

CAPITOLO IX. 

Affezione del fegato né' cani . 

I. È difficile di riconoscere un’affezione di fega- 
to nel cane , se il morbo non ba già fatto qualche 
progresso , nel qual caso 1’ animale perde intiera- 
mente 1’ appetito , soffre una sete inestinguibile , e 
mostrasi in uno stato di continuo abbattimento. Il 
suo pelo si arruffa , e tanto i suoi occhi quanto 
la sua bocca cuopronsi di un color giallastro. Re- 
spira con difficoltà , ed anche dopo la piu leggiera 
corsa trovasi ansante e stanchissimo.. La costipazio- 
ne è quasi costante , ma qualche volta sopraviene 
uno scioglimento accompagnato da dolori acutissimi. 
Se la malattia si prolunga , il cane diventa assai 
macilente } e quando c alquanto grave il fegato 
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acquista volume nel iato dritto. Detta affezione ha 
qualche analogia coll' iterizia , colla sola differenza 
che 1’ attacco di cfuesta si fa sempre repentinamen- 
te, senza apparenza di precedente indisposizione, e 
che si riconosce al suo principio dalla tinta gialla- 
stra degli occhi , degli orecchi , della bocca e della 
pelle, mentre nelle affezioni epatiche tutti qué- 
sti sintomi si sviluppano gradatamente. L’ animale 
diventa tristo , pesante , indolente e pigro , il pelo 
si arruffa , e la tinta gialla è meno sensibile che 
nell’ iterizia. 

II. La cura raccomandata per l’ iterizia saia ge- 
neralmente efficacissima nelle malattie epatiche. Bi- 
sognerà astenersi della pillola num. 22 , ed ammi- 
nistrare la seguente , quando 1’ animale cominince- 
rà a ristabilirsi. 

ricetta n. 23* 

Prrndete : Chinachina , uno scrupolo. 

Polvere Aromatica, due scrupoli. 

Polvere di zenzcvoro , dieci grani. 

Olio di semi di anisi , cinque gocce. 

Sciroppo quanto abbisognerà per la composizio- 
ne di una pillola. 

CAPITOLO X. 

Attacchi d' epilessia , e convulsioni . 

I. I cani sono molto soggetti agli accessi dell’ e- 
pilessia , che deriva da molte cause le quali biso- 
gna ben studiarsi a conoscere , perchè i rimedi da 
opporglisi debbono essere determinati secondo la na- 
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tura di quelle che l’ hanno prodotta. Indicherò que- 
ste cause dopo di aver parlato dei sintomi , i quali 
sono variati , e repentina la loro apparizione. Alle 
volte il cane si ferma tutto ad un tratto , come spa- 
ventato , fa un momento dopo un salto dell’altezza 
di due o tre piedi , e ricade subito come colpito da 
morte. In tale stato , la sua coda , le sue membra, 
o alcune altre parti del suo corpo sono agitati da 
moti convulsivi. Accade non di raro che i suoi oc- 
chi sono stravolti , che la sua faccia prova delle 
contorsioni , la sua bocca si riempie di schiuma , 
ed aggrinza i denti. Mostrasi molto ansante ,• colla 
respirazione precipitata , lo stomaco si solleva , ed 
il ventre è durissimo. Alcuni di questi animali sof- 
frono durante gli accessi gonfiori forti nel petto, e 
sembrano vicini a soffocare. Ad intervalli si slan- 
ciano repentinamente innanzi , e ricadono a terra , 
distesi e senza movimento , all’ eccezione delie agi- 
tazioni convulsive della coda , delle membra o di 
qualche altra parte del corpo , ed hanno general- 
mente la bocca schiumante. Iu simil caso le con- 
vulsioni di una o più parti del corpo sono i soli 
sintomi che caratterizzano il male } dapoichè du- 
rante cr * se i 1’ animale resta quasi privo di sen- 
sibilità— Alcune volte un grande abbattimento an- 
nunzia 1’ avvicinamento di un accesso , ma spesso 
non è preceduto da sintomo alcuno. 

II. Ho detto sopra che un accesso era sovente il 
segno precursore della malattia propriamente detta, 
e che vi erano stagioni nelle quali si univa a que- 
sto sintomo principale il deperimento del corpo. 
Prolungandosi la malattia , ed offrendo un carat- 
tere grave , g|j accessi sono frequenti e generalmen- 
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te di funesto presagio. I rimedi applicabili sono in- 
dicati alla sezione che ne tratta , Cap. VII. 

ni. Gii accessi convulsivi sono qualche volta 
cagionati da vermi che pungono ed irritano gl’ in- 
testini. La presenza di detti animali si palesa con 
sintomi particolari di cui parleremo al Cap XI. I 
mezzi curativi prescritti contro i vermi , sono ugual- 
mente specifici negli accessi accennati in detto pa- 
ragrafo. 

IV. La costipazione o l’accumulamento di ma- 
terie impure negl’ intestini , del pari che l’ irritazio- 
ne prodotta dallo spuntar naturale de’ denti , pro- 
ducono ancora i medesimi accidenti. Si amministre- 
ranno allora ie pillole num. i o 3 , ogni tre o 
quattro giorni! 

V. Un’ altra causa non meno frequente e spesso 
fatale che da luogo a questi attacchi , è di lascia- 
re nudrire troppi cagnolini alle cagne. Incontran- 
dosi simili casi, le pillole purgative sono meno con- 
venevoli nei principio , bisognerà principiare con 
quelle della ricetta seguente. 

VI. Nulladimeno se avviene la costipazione do- 
po averle amministrate due o tre volte , si deve far 

5 rendere all’ animale un cucehiajo da tavola pieno 
’ olio di castoro , e ripeterlo due o tre volte. 

RICETTA n. 24 - 

Prendete : Polvere aromatica , una dramma. 

Valeriana polverizzata , uno scrupolo. 

Olio di menta quattro gocce. 

Se ne comporrà una pillola colla conserva di 
frutto , per lame prendere tre al giorno , lin- 
cile il cane si senta meglio. 
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dover essere " 1 atulkniif all 0 ** 8 *' c,Ie non semi) 
solamente alla costiluJìe dd* ' 0P "i '■“ dical = , m° 

1’ animale durante l’accesso su,,a tota del 

.egli la pillola purgadva n’u u C T t0 a Cl,e ■* , * 

.lucesse dopo l' effetto del rimed.v e 3 ' Se si riera 
seguente , UDa 0 due vo , (e J, 


ricetta n. 


25 - 


Prendete : Assa fetida i5 grana. 

Valeriana polverizzata 
Aggiungeteci una quantità °uffir Up0, °- 

I» o d. conserva per « scùop. 

CAPITOLO XI 

« 

De' vermi. 

I. Gl’intestini del cane sono frequento 
tati di verrai nocivi ed incomodi " le ,nfeU 

za . man,fes,asi con i seguenti sintomi 11 *“ e * ,sten - 
gr,sce e mostrasi sofferente e tormentato ^ ma ‘ 
secca e da fame cosi insaziabile, che annen a i-°, sse 
sta il doppm degli alimenti necessari K£L gh ^ a ~ 
Sente delle punture continue nell’addomine . , ltarl °* 
ncbe delle fecce succedono irregolarmente • ’ Sca ~ 
rare e penose , ora eccessive e & cariche di Zi S ^° 

J! ven J re e S0Vent e duro e disteso in seguito d1° SUk * 
boi e. I vermi sono anche una delle frequenti S ° n ~ 
di accessi spasmodici nel cane-, accade sdosso rr ^ a ^f e 

C ‘ ‘ 8 m mmi * P cr |MSM <• !•«' sopra , senza *a ver 
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preso medicamento alcuno , e senza essersi nè an- 
co sospettata l’ esistenza di questi animali interni , 
la quale non si manifesta che con pochissimi sinto- 
mi difficili a riconoscersi, particolarmente ne 1 giova ni 
cani , quantunque siano però sempre accennati da 
qualche indizio risultante dalla natura malefica de’ 
vermi ; dapoichè essi sono sempre piu o meno nocivi 
all’economia dell’animale, quando n’è molestato. 

Quindi impediscono la crescenza del giovine cane , 
lo fanno deperire, provocano la rilasciatezza degl’in- . 
testini che evacuano cogli escrementi una quantità 
di materie viscose , per cui sviluppasi una fame in- 
saziabile , leggieri granchi nel basso ventre , ed una 
certa inerzia che lo rende inabile agli esercizi della 
caccia , ed è difficile di rianimare la sua attività 
naturale , essendo il suo ardore paralizzato dal male 
che soffre. 

II. I cani sono soggetti a cinque specie di vermi, 
di cui il più comune e nocivo è un verme minuto 
e tondo , di due pollici di lunghezza , ed anche più 
qualche volta , di colore giallo pallido , il qua- 
le risiede comunemente nello stomaco , e viene 
alle volle rigettato nel vomito. L’ altra specie è il 
verme grosso c tondo , della lunghezza di circa un 
pollice , di color rossastro , e con piccola testa. 

Ho veduto certi cani mandarne una gran quantità 
dopo di aver preso le pillole num. 26, o num. 17. « 

La terza specie meno perniciosa è il verme bianco 
che annidasi ordinariamente nel retto in grandissi- 
ma quantità. Si distrugge coll’ uso d’ un lavativo 
composto d’ un boccale di decozione di assenzio nel- 
la quale si fa sciorre una dramma d’ aloe , o pu- 
re colla pillola num. 29. I cani sono ancora tor- 
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mentati da una specie di vermi piatti e bianchi , 
facili però a distruggersi coll' uso de’ medicamenti 
vermifughi. • 

III. L’ ultima specie è quella della teuia o ver- 
me a fittuccia, il quale è lungo, piatto, compo- 
sto di anelli circolari , dell’estensione di uno a 3o 
piedi , ed anche più , e di un colore biancastro. 

IV. Sono portato a credere che i vermi sono una 
produzione dello stato impuro e viscoso degli in- 

4 testini. Le infiammazioni croniche della membrana 
mucosa di queste parti , che sono la conseguenza 
di questo stalo , aumentano e corrompono la secre- 
zione naturale del muco , che così deterioralo nel- 
suo principio, ha la proprietà dì generare i vermi. 

V. La cura da me seguita in questa occorrenza, 
qualunque sia la specie di vermi che tormentano 
1’ animale , consiste nell’ uso della pillola mercuria- 
le seguente , la quale amministrata dopo del mez- 
zo giorno , lo l'ara vomitare e lo purgherà. 

RICETTA n. 26 

Pillola mercuriale vermifuga . 

Prendete : Colornelano , da 4 a 6 grana 

Scinen-contra (*) , due scrupoli. 

Componetene una pillola colla conserva, 

Se il cane fosse giovane , limitate a due grani 
la quantità del Calomelano , e riducete ad un 
mezzo grosso quella dell’ aloe nella pillola seguente. 


(*) II seme santonico. 
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ricetta n. 27 * 

Pillola aloetica vermìfuga . 

Prendete : Aloe , una dramma 

Olio essenziale di sabina 4 gocce 
Conserva quanto ne bisogna per una pillola. 

VI. Bisogna adoprare moderatamente ed a lun- 
ghi intervalli la preparazione mercuriale ; ma la 

{ nllola aloetica può essere amministrata due volte 
a settimana durante quindici giorni ed anche più , 
se saia necessario , e se 1' animale la potrà sop- 
portare. Per i cani di delicata complessione io 
ordinariamente fo uso della pillola anzidetta , sem- 
pre però dopo di aver amministrato le pillole mer- 
curiali ed aloetiche. 

RICETTA n. 28 * 

Pillola vermifuga composta di stagno e di 
etiope minerale . 

Prendete : Polvere di stagno , uno scrupolo 
Etiope minerale , uno scrupolo 
Conserva o miele , sufficiente quantità per una 
pillola. 

VII. Se l’ animale è giovane converrà farvi en- 
trare una sola mezza dramma di stagno polveriz- 
zato , ed altrettanto di etiope minerale nella com- 
posizione della pillola , la quale verrà amministrala 
due o tre volte la settimana. 

Vili. La seguente pillola è egualmente un eccel- 
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lente vermifugo , di cui i cacciatori ne fanno gran» 
dissimo uso. 

ricetta n. 29* 

' * / 

Pillola vermifuga. 

Prendete : Calomelano , da 5 ad 8 grani 
Aloe , una mezza dramma 
Zenzovero polverizzato , io grani 
Olio d’ assenzio , 4 grani. 

* 

Fate del tutto una pillola colla conserva o sci- 
roppo di rosa canina , e datene una ogni quattro 
giorni , sino alla concorrenza di tre. 

La ricetta seguente giova ancora in moltissimi casi. 

Prendete : Scorza di melogranato , una mezza oncia. 

Acqua , una libbra. 

Fatela bollire sino alla riduzione della metà , e 
datela al cane. 

Si potrà ripetere due o tre volte la stessa dose. 
Nota. — L’ olio di ricino amministrato alla dose 
di a sino a tre cucchiai da tavola è ugualmente 
efficacissimo. 

CAPITOLO XII. 

Della scabbia. 

I. Si parlerà ora deH’affezione cutanea conosciuta 
sotto il nome di scabbia , di cui due specie si di- 
stinguono , alle quali i cani vanno ordinariamente 
soggetti : la prima chiamata semplicemente scabbia , 
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e la seconda scabbia rossa , a cagione del colore 
rossastro che imprime sulla pelle. 

Evvi altra affezione di questo genere che desi- 
gnano sotto il nome di rogna , che ha qualche ana- 
logia colla scabbia propriamente detta , e che sva- 
nisce coi medesimi rimedi. Ne faremo menzione in 
questo capitolo. 

II. Generalmente si riconosce un cane attaccato 
di scabbia quando si gratta continuamente. Esami- 
nando le parti affette della pelle , si osservano delle 
pustole , le quali lacerate nel grattarsi, lasciano scor- 
rere un umore seroso che si condensa in seguito for- 
mandosi in croste , che ricoperte dal detto umore 
vieppiù si estendono. Queste parti sono comune- 
mente le spalle , il dorso , i reni e le gambe. 

IIJ. In alcuni cani , per esempio , in quelli da 
caccia avvezzi ad un nutrimento abbondante , la 
scabbia prende un carattere differente dell’ ordina- 
rio. Ha meno tendenza ad estendersi sulla pelle , 
e non apparisce ordinariamente che ad alcune parti 
della faccia dell’ animale per esempio al collo , ed 
alle articolazioni •, ma allora s’ imprime più profon- 
damente , cagiona una più forte infiammazione , e 
produce piccole ulcere donde stilla un umore vi- 
scoso , il quale , spargendosi sulla pelle la fa com- 
parire lucida. Si guarisce questo genere di affe- 
zione coll’ uso di una o due pillole purgative , 
unm. 2 e 3, e col linimento num. 3i adoprato tre 
° quattro volte , ogni tre giorni una volta. Con- 
verrà ancora di far prendere all 1 animale ogni sera 
ana pillola alterativa durante quasi una settimana. 

IV. Credo inutile di descrivere la scabbia rossa , 
imperciocché una tale denominazione la designa ab- 
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bastanza. Questa malattia che attacca più partico- 
larmente il ventre , le gambe , e qualche volta lo 
intiero corpo , cagiona sulle parti affette un rossore 
vivo , simile a quello del sangue che sta per uscire : 
è accompagnata da un violento prurito che fa cade- 
re quasi intieramente il pelo. Il mezzo di combat- 
terla è poco differente da quello che si adopera 
nella scabbia ordinaria. E qualche volta necessario 
di principiare la cura con un salasso di alcune once 
per calmare l’ irritazione del sangue. Uno o due 
giorni dopo il salasso, e la purga, che avrà dovuto 
seguirlo , si farà uso del linimento mercuriale in- 
dicato nella ricetta num. 32 , seguendo il modo pre- 
scrittovi , dopo di che si darà la pillola alterativa 
del num. 35. 

V. In alcune circostanze , alquanto rare a dire il 
vero , la scabbia si manifesta con violenta febbre e 
con gonfiore delle parti ammalate. Allora l’animale 
è ansante , rifiuta il cibo , e mostra gran patimen- 
to. Sopravvengono dei tumori a talune parti del 
corpo , come alla testa ed al collo ; quindi 1’ ulce- 
razione nòn tarda a succedere al gonfiore delle sud- 
dette parti. 

VI. In simili casi bisogna cavare all' animale da 
4 a 6 once di sangue , se saia di mediocre forza , 
e fargli prendere una o due volte la pillola purga- 
tiva num. 2 o 3, dopo di che si strofinerà una volta 
al giorno coll' unguento della ricetta num. 23 , 
con quale operazione si terminerà la cura , e si ot- 
terrà la guarigione dell’ animale. 

VII. La rogna è comunissima tra i cani. Allora 
il pelo si arruffa , diventa sporco , scolorito e di- 
sgustevole , e la pelle perduto il pelo , si cuopre 
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qualche volta di tigna, e di scabbia. Proviene 
generalmente dal perchè il cane sari» stato esposto 
al freddo o all’ umido , o perchè avrà bevuto ac- 
qua troppo fresca , essendo molto riscaldato e 
spossato dalla fatica. Proviene ancora dalla disposi- 
zione infei’ma del corpo , cagionata dalla cattiva 
qualità degli alimenti farinacei , di carni salale ec } 

E tal volta è anche la conseguenza di altra malat- 
tia. E dunque indispensabile , quando il cane at- 
taccato da questo male è abituato ad un abbondante 
n- * rimento , di salassarlo e di purgarlo col purga- 
tivo ordinario. Bisognerà in seguilo dargli ogni giorno 
una pillola alterativa e strofinarlo tre o quattro volte 
ogni due giorni coll’unguento num. 33. 

Vili. Alcuni cani che soffrono questa affezione 
non hanno -eruzione alla pelle , ma moslransi tri- 
sti , magri , ed hanno il pelo aruffato. La pillola 
alterativa num. 35 è sovente bastata s#la iu questo 
caso [<•" effettuire la cura. 

IX. l\on entreremo in più lunghi dettagli sulla 
natura della scabbia essendo difficile di determinarla 
in un modo soddisfacente , mentre si genera ugual- 
mente sotto l’ influenza di due abitudini del corpo 
diametralmente opposte , cioè , sotto quella dell’ ec- 
cesso della pinguedine, come sotto quella dell’e- 
strema magrezza. La natura delle sue cause efficienti 
essendo ancora avvolta in profonda oscurità , ci li- 
mitiamo ad indicare solo i suoi effetti sensibili. 

X. I cani rinchiusi in canili non ariosi sono par- 
ticolarmente esposti a questa malattia , giacché 
trascurandosi una regolare pulizia in delti luoghi , 
l'atmosfera si penetra di miasmi ed emanazioni clic 
tramandano i corpi contenuti nel loro recinto , si 
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• 

corrompe , e perde le sue proprietà conservatrici 
delle funzioni vitali. L’ infezione è similmente una 
causa povocatrice di questa malattia , essa agisce 
più fortemente sopra questi che sopra quegli indi- 
vidui , e ve ne sono taluni sui quali non produce 
effetto alcuno. La scabbia è ancora una malattia 
ereditaria in parecchi cani , non perchè la porta- 
no nascendo , ma perchè vi sono naturalmente di- 
sposti , quando provengono da un padre o da una 
madre che n’era infetta. 

XI. La scabbia semplice , che si guarisce facilmen- 
te, è pure qualche volta ribelle ed esige molta pa- 
zienza ed una grande perseveranza nella cnra. Le 
due prime ricette sotto indicate bastano per la gua- 
rigione di una scabbia ordinaria , ma quando prende 
un carattere più gagliardo e più tenace , gioverà , 
onde accelerarne la guarigione di fare uso giornal- 
mente della «pillola alterativa n. 35 , durante un 
certo tempo: del resto in quasi tutt’ i casi, meno 
che non siano di poca importanza , si consiglia di 
darla ogni giorno durante una settimana , ed anche 
più , se si crederà utile. 

RICETTA 11. 30 

Unguento mercuriale per la scabbia . 

Prendete : Mercurio tre once. 

Balsamo solforico , a once. 

Olio di trementina , 3 once. 

Sapone molle , una libbra. 

Polvere d’aloe del capo di Buonasperanza , mez - 
z’ oncia. 

Macinate il mercurio col balsamo solforico in un 
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mortaio di marmo , durante 3 , o 4 ore ) 0 fi* 1 * 
chè le palline di mercurio siano totalmente dispar- 
se , e nel mentre che macinate questi due ingredien- 
ti , aggiungetevi gradatamente l 1 olio di trementina , 
mescolate poi il tutto insieme per l’ uso anzidetto. 

XII. Si strofineranno bene per tre volte con questo 
unguento tutte le parti affette , onde farlo ben pe- 
netrare nella pelle , ma però si lasceranno tre gior- 
ni d’ intervallo tra ogni frizione. 

$ 

RICETTA n. 31* 

Linimento mercuriale per la scabbia. 

Prendete : Fior di zolfo , sei once. 

Protocloruro di mercurio , ìji oncia. 

Unguento mercuriale , un’ oncia. 

Aloe polverizzato , i;a oncia. 

Olio di piedi di bue o di papavero un boccale. 

Macinate insieme le polveri in un mortaio , met- 
teteci inseguito 1’ unguento , ed aggiungete V olio 
gradatamente. Mescolate bene il tutto prima del- 
T uso. 

Se ne ungeranno le parti affette , lasciando tre 
giorni d 1 intervallo tra ogni frizione. 

RICETTA n. 32* 


Linimento mercuriale per la scabbia rossa . 

Prendete : Unguento di mercurio dulcificato , quattro once. 
Olio di trementina , tre once. 

Aloe del Capo polverizzato mezz’ oncia. 
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Mescolate il tutto , ungetene le parti ammalate 
tre o quattro volte , osservando l’ intervallo prescrit- 
to nella precedente ricetta. Molti cacciatori adopra- 
no questo linimento due o tre settimane prima del- 
r apertura della caccia , nella supposizione che di- 
spone i loro cani a questo esercizio , e che contri- 
buisce a fortificare il loro odorato. 

RICETTA 71. 33. 

Unguento dolce per la scabbia semplice , 
e per la rogna. 

Prendete : Olio di vitriolo mezz’ oncia. 

Sugna , otto once. 

Mescolate e strofinate il cane durante tre giorni, 
una volta al giorno , o più spesso se sarà d’ uopo. 

Détto unguento è frequentemente impiegato per 
ogni specie di scabbia poco considerevole. 

RICETTA n. 34* 

Lisciva per la scabbia. 

Prendete : Radice di elleboro bianco macinato , due once. 

Tre boccali d’ acqua ridotti a due col bolli- 
mento , e passati per un panno. 

Sale ammoniaco , due dramme. 

Sublimato , una dramma. 

Aloe , mezz’ oncia. 

Fate sciogliere il sale ammoniaco e gli altri in- 
gredienti in detta acqua mentre c calda , e passa- 
tela come sopra. 
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Si fa uso di tale lavauda per guarire la scabbia, 
quando non si possono adoprare le materie grasse. 

RICETTA TI. 35 . 

Pillola alterativa. 

Prendete: Etiope minerale mezza dramma. 

Fior di zolfo , mezza dramma 
Cremor di tartaro mezza dramma. 

Miele in sufficiente quantità per una pillola. 

Si fa prendere una di queste pillole ogni giorno 
per qualche tempo. 

CAPITOLO xra. 

( 

Del Reumatismo. 

I. Non è raro di vedere i cani soffrire di reuma- 
tismo , particolarmente quelli vecchi ed abituati ad 
essere tenuti caldi, perchè più sensibili alle varia- 
zioni della temperatura. Le prime impressioni del- 
l’aria fredda o umida sopprimendo la traspirazione 
provocano i dolori reumatici , che si fanno ordinaria- 
mente sentire nel dorso e nelle parti posteriori. 

II. Attaccato il cane di tali dolori , si muove con 
molta pena , trascina le gambe invece di alzarle , da- 
poichè al più leggiero movimento delle parti affette 
il dolore si rende acuto. Alle volte il male si fissa 
in pari tempo sulle gambe d 1 II. III. innanzi e di dietro , e 
così T animale trovasi quasi del tutto privo dell’uso 
delle sue membra. 

III. Quando il reumatismo si fissa al collo] ed al- 
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le gambe anteripri , il collo si rende inflessibile , 
s’ inclina sopra un lato , e P animale zoppica delle 
gambe d’ innanzi. 

IV. Allorché i dolori sono disparsi , le parli af- 
fette consertano per lungo tempo debolezza e ten- 
sione , anche durante l’ intera vita dell’ animale. 
Quando però sarà stato medicato con attenzione , 
ricupera dopo la guarigione , la sua primiera atti- 
vità. Molti veggonsi molto bene ristabilirsi senza che 
siasi ricorso ad alcuno medicamento. E da osser- 
varsi che nelle ricadute di quest' affezione le arti- 
colazioni s’ ingrossano nei vecchi cani. 

V. Conviene al principio della malattia dare una 
delle pillole purgative della ricetta num. 3. Se 
non farh effetto , sene darà una seconda. Dopo di 
aver cosi puliti gl 1 intestini , si adoprerà la seguen- 
te pillola una volta al giorno , per una settimana 
se il caso lo richiederà. 

RICETTA n. 36 . 

Pillole per lo reumatismo. 

Prendete : Calomelano , quattro grani. 

Guajaco polverizzato uno scrupolo. 

Opio , due grani. 

Sciroppo o conserva per una pillola. 

VI. Si strofineranno le parti addolorate col lini- 
mento seguente , due o tre volte al giorno . per 
quanto sarà necessario. 
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RICETTA 11. 37 . 

Linimento . 

Prendete : Opodeldoc , due once ( o linimento di sapone ). 

Ammoniaco liquido , 2 once. 

Olio di trementina , 2 once. 

Mesoolate il linimento per L’ uso prescritto. 

VII. Gli oli vescicatorii indicati al uum. 6. so- 
no ancora utilissimi quando il male è ostinato , e 
quando si è gittato sulle parti posteriori. Si strofine- 
ranno giornalmente due o tre volte i luoghi amma- 
lati e la spina dorsale. Salutarissimi sono ancora 
detti oli quando i dolori attaccano le gambe ante- 
riori ed il collo. Ma è soprattutto commendevole il 
loro uso allorché il linimento stimolante anzidetto 
non ha sollevato le parli addolorate. In tutt’ i mali 
di questa specie , i bagni caldi prolungati da i5 a 
20 minuti gioveranno non poco da principio. ( vedi 
la pag. i5. ) 

CAPITOLO XIV. 

Difficoltà nella respirazione , o catarro polmonare . 

t 

I. I cani avvezzi a stare rinchiusi a prendere 
poco esercizio , e ad essere dilicatamente trattati 
acquistano per lo più molta grassezza , sono mol- 
li , pigri , e provano quasi sempre una grande diffi- 
coltà di respirare accompagnata da tosse. Il calor 
del fuoco presso il quale sono continuamente c* 
ricati col naso nelle ceneri , il fumo ec. copi- 



Digitized by Google 



C 44 ) 

ha'Ta 0 su a a ^ C ?J a ^ a " mcntare 1 uest0 incomodo che 
. sua sede «e polmoni ; essa è accora pa-nata 

Llesta'Ta ’ lT ho dett0 > da °t°sse 

nrnt? ’ qi ì alche volta da rantolo nella gola , che 

còaZì?nT lm0 dall ’ es P a “ sio ^ della linfa, che 
rr D o ;fr ne ^ a trachea arteria , e nei suoi bronchi, 

pinguefc l™ aIa T a P roviene s P esso da troppa 
ed !? ’ - ^ Uale amraassata intorno al cuore 

. ai vasi pi u vicini ad esso, si oppone alla libera 

sr o 1 ir ,° ei poimoDi > e neira p«fc« 

,1,1 il ? Qualchevolta non sembra derivare che 
* ^stagnamento de * sangue ia questo organo o 

c ^f“I e S a -i qa r ,ÌtÌ che vi P assa . 

che gli sont n C àiurÌ a ii COm " e ' ’° rest ™6'mmto 

* F f acile dar rimedio a questa malattia , ri- 
movendo le cause che la fanno nascere. Le pillole 

Se eV RlCC “ e X » 2 6 3 ) SODO ga- 
rrir i e ^ Icaci n p nasi di questa specie. Bisogna an- 

cora dare maggio# esercizio all’animale, e dimi- 

‘ de ’ suoi alimenti. 

E 5“ a, c he volta necessario di fargli prendere 

la riprn ^ *** i°^ e P ur S atlve °gni settimana ; una so- 

revole eve ^ ast are , se il male non fosse conside- 

i nrmn- v U — he . tatta via si osservino rigorosamente 

c^Vf Ienic Ì. P oco P r ima raccomandati. 

dett a affezione viene accompagnata da vìo- 

della m SSe h‘ dal de P erimento generale e progressivo 

ani cori ac p^j da ? essa deve curarsi col medicamento 
qiu sotto indicato. 
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RICETTA 71. 38. 

Prendete: Radice di colorato polverizzato, due scrupoli. 

Enuta campana , uno scrupolo. 

Scilla polverizzata , 4 grani. 

Opio nn grano. 

Balsamo di Lucatello , una dramma. 

Se ne formerà una pillola che si darci ogni giorno. 
CAPITOLO XV. 

Della tosse. 

I. La tosse non è sempre una conseguenza della 
malattia propriamente detta, nè dell’esistenza de’ 
vermi. Il cane ne può essere incomodato per es- 
sersi raffreddato , qualora era riscaldatissimo dopo 
un grande esercizio , o trovandosi esposto alle in- 
giurie di un’aria viva, ed alla iniemperie di un 
atmosfera umido. La tosse che proviene da que- 
sta ultima causa è piu ostinata e più seria di quella 
prodotta dalla malattia propriamente detta , e si di- 
stingue facilmente dalla prima , perchè non è se- 
guita dal deperimento graduale dell’ economia ani- 
male , nè accompagnata dai sintomi particolari a 
questa ultima affezione. Quando la tosse è cagio- 
nata dai vermi , il pelo si arruffa , ed altri segni 
la caratterizzano sufficientemente. 

II. Se il male fosse alquanto grave , sarà neces- 
sario di tener libero il ventre facendo tracannare 

• all’ animale un’oncia, o anche più , di olio di ca- 
storo , e dandogli inseguito la pillola seguente di 
sera e di mattino. 


s» 
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RICETTA n. 39. 

Prendete. Nitro, una dramma 

Polvere d’ antimonio , 4 grani 
Opio , un grauo- 

Balsamo di Lucatello, uno scrupolo. 

Fatene una pillola. 

III. Se la tosse è recidiva ed unita ad una gran 
pena nel respirare , sarà d’ uopo cavargli da 3 a 5, 
e financo ad 8 once di sangue , secondo la statura 
e la forza del cane. 

CAPITOLO XVI. 

Male d' Occhi . 

* 

I. Parlerò in prima della semplice infiammazio- 
ne degli occhi , vale a dire di quella che proviene 
non dalla malattia ma da qualche offesa esterna , 
come quella di leggiera sgraffi a tura , di pungimen- 
to di spina , o di qualche altra ferita accidentale. 
Quando proviene da una di queste cause , gli oc- 
chi si fanno rossi , lacrimosi , e le palpebre sono 
sempre semichiuse , per preservarli dalla vivacità 
e dall’incomoda azione della luce. La parte colo- 
rita o trasparente dell’occhio, chiamata cornea , si 
oscura , e si riveste spesso di una tinta di lavagna , 
cagionata dall’ effusione dell’ umore linfatico che 
provoca la violenza dell’irritazione ; ed alle volte 
vi si forma un ascesso poco considerevole che de- 
genera in ulcera ; il che però raramente avviene * 
nella semplice infiammazione. 

II. Questa affezione si risolve facilmente coll’uso 


* 
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della lavanda indicata al num. 4°j e con una pil- 
lola purgativa , quando si bada di adoperare detti 
rimedi priaccliè l’infiammazione abbia latti sensibi- 
li progressi. Ma avanzatosi il male , sarà neces- 
sario di cavare da 4 a 6 once di sangue , se il cane 
è di media statura ed in buono stato. Si passerà 
quindi un setone al collo , o una matassa di filo 
nell’estremità dell’ orecchio , e si continuerà ad am- 
ministrargli in pari tempo la pillola purgativa n. i, 
due volte nella settimana, per quanto tempo si 
crederà opportuno. 

III. Ne 1 mali recenti si comincerà a lavare gli oc- 
chi due o tre volte al giorno con l’acqua della se- 
guente ricetta , dopo di averla fatta prima intepi- 
dire. Se ne umetterà ben bene un pannolino che 
si terrà sopra gli occhi durante cinque o dieci mi- 
nuti. 


RICETTA n . 40* 


Acqua per gli occhi . 

Prendete . Estratto di Saturno , una mezz’ oncia. 

Spirito di vino , due dramme. 

Acqua di rosa , 4 once. 

Mescolate ed agitatela bene prima di adoperarla. 

IV . Dopo di avere impiegata tepida , tre o quat- 
tro giorni, detta lavanda, verrà in seguilo applicata 
fredda , ma converrà aumentarne la forza aggiun- 
gendovi da 4 a 6 grani di zucchero di piombo. Se 
si sospettasse la presenza di qualche corpo estraneo 
sotto la palpebra , si dovrà ciò assicurare mediante 
* un accurato esame, per poi farne 1’ estrazione, se 
sarà possibile. 


Digitized by Google 



( 48 ) 

V. Il cane ammalato deve essere segregato in un 
luogo dove nè la troppo viva luce , nè il calore 
del fuoco , possano incomodarlo , e lasciamelo in 
riposo finché gli occhi abbiano ricuperata la loro 
forza. Senza queste precauzioni potrebbero accadere 
de’ pericolosi accidenti , come l’ interposizione di una 
pellicola o di qualche altra sostanza opaca , che gli 
farebbe perdere interamente la vista. 

VI. Se si osservasse qualche pellicola o macchia 
lorda sulla cornea , si potrà dissipare coli’ aiuto di 
talune delle seguenti polveri, di cui se ne soffierà un 
tantino nell’ occhio mediante il tubetto di una pen- 
na , una o . due volte al giorno. 

RICETTA n. 41 * 

Prendete : Sale ammoniaco due scrupoli. 

Tuzia , due scrupoli. 

Calomelano , uno scrupolo. 

Polverizzate il sale ammoniaco e la tuzia , e pas- 
sateli a traverso di un panno , mescolale poi il lutto 
che conserverete in una bottiglia per adoperarlo. 

VII. I mali d’occhi provengono ancora da cause 
interne che intorbidiscono gli umori del globo dell’oc- 
cliio, e producono tra le altre affezioni la cataratta o 
l’opacità della cristallina, sempre seguita dall’aumento 
dell’ umore interno — In queste due malattie incura- 
bili , l’oscuramento si estende anche sopra la cornea . 

» Tt 

Oftalmia prodotta dalla malattia propriamente 

detta. 

Vili. In questa malattia gli occhi sono sempre « 
affetti d’ infiammazione piu o meno forte ? genere 
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di morbo molto più comune di quello ora indicato. 
Allora la cornea trasparente diviene opaca , del co- 
lore della lavagna , e si ricopre spesso di piccole 
ulcere , le quali , per la loro natura estensiva -, 
producono progressivamente la cecità. Alle volte 
pure , quantunque di rado , si forma una escrescenza 
spongiosa sopra la pupilla. Checche ne sia, reputo 
utile di fare osservare che i segni di qualunque siasi 
affezione negli occhi, quando son conseguenza della 
malattia propriamente detta , spariscono dietro la 
guarigione della medesima ; intanto , essendo l' in- 
fiammazione forte ed accompagnata d’ ulcerazione , 
il setone al collo è molto giovevole , come anche 
la lavanda degli occhi num. 4<> > una ° due volte 
al giorno. 


Ulcerazione delle palpebre. 

IX. Questa affezione delle palpebre viene ordina- 
riamente per diversi accidenti. La cura può esserne 
effettuila col mezzo di una o di due pillole pur- 
gative , e coll’applicazione del seguente unguento : 
Prendete del precipitato rosso in polvere finissima, 
due scrupoli, e dell’unguento di spermaceti una 
mezz’ oncia. 

X. Ungete colla stessa le parti affette , serven- 
dosi per quésta operazione di un pennello di peli 
di cammello. Non riuscendo siffatta cura in poco 
tempo , bisognerà ricorrere al setone , e fare uso 
della pillola alterativa num. 35. 
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è chiamata zecca , che lo tormenta talvolta in gran 
numero. Facilmente ne verrà liberato colla lisciva 
seguente , prevenendone però la riproduzione me- 
diante la nettezza in che si dovrà mantenere l* a- 
nimale. , 

RICETTA n. 42- 
Lisciva per le zecche. 

Prendete : Acqua due boccali. 

Spirito di vino , un'oncia' 

Sublimato , una dramma e mezza. 

Fate sciogliere il sublimato nello spirito di vino, 
ed aggiungetevi 1’ acqua. 

II. Si strofinerà l’animale di sera e di mattina 
con questa lisciva , e si avrà la cautela , quando 
si strofinerà , di separarne i peli , affinchè la pelle 
ne sia ben penetrata. 

CAPITOLO XVIII. 

Cancri interni alt orecchia . 

I. Sotto questa denominazione viene designata una 
affezione morbosa ed infiammatoria nell’ interno del- 
P orecchio , che succede più frequentemente ne’ ca- 
ni ben nudriti , ed in quelli che vanno natural- 
mente nell’ acqua , come la specie di terra-nuova 
ed altre. L’ animale affetto da questo morbo lo 
indica scuotendo la testa ad ogni istante , e grat- 
tandosi l’orecchio infiammato, verso il di cui lato 
egli tiene ancora la testa sempre inclinata. La 
superficie interna della conca dell'orecchio è sempre 
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rossa e tignosa^ si. vede scorrere, up. jii more giallo- 
gnolo e viscoso , quando il male .esiste già da qual- 
che'ltempo e spesso ancora , quando è anlieq .gjì 
inveterato, gli occhi soli sembrano esserne la sede. 
Qualche volta il pelo si arruffa e la pelle diviene 
ruvida. Non è raro , se questa malattia si trascu- 
ra o si tratta senza metodo, di vedere 1’ infiamma- 
zione portarsi sopra 1’ organo dell’ udito e cagionare 
la sordità. 

II. Si è osservato che 1’ esercizio della caccia fa 
sparire questa malattia quasi interamente ed in breve 
tempo , e che si riproduce colla sua primitiva ma- 
lignila , quando i cani vendono di nuovo rincliiusi 
e nudati con abbondanza di, cibi. 

III. L’ esperienza ci fa conoscere che questa ma- 

lattia , che attacca particolarmente i cani nudriti 
con molta carne , ricoaosce per causa principale 
l’ influenza nociva dell’ umidita , la quale tende a 
privare gli orecchi del calore vitale , soprattutto 
quaudo l 1 animale n 1 è stato esposto trovandosi ri- 
scaldato -- Così noi vediamo piu spesso attaccati da 
questo morbo i caui che vauuo all’ acqua, come i 
bracchi d' acqua ec. Iu fatti una continua esposi- 
zione ali’ umidità alterando T ordine delle funzioni 
proprie ai vasi sparsi in queste parti , cagiona la 
loro rilasciatezza $ quindi un afflusso piu conside- 
revole di sangue che ne produce l’ ingorgo. Questa 
stessa causa produce anche delle alterazioni nel mo- 
do di esercizio particolare dei nervi , di maniera che 
questi operano sul sangue una impressione attiva 
che determina 1’ irritazione. , *. 

» t IV. Qpando i cani vanno all’ acqua , la parte 
interna dell’ orecchio ritiene molta umidità , e non 
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si dissecca che lungo tempo dopo. Questa lenta e- 
vaporazione dell’ urfiidliì/' éudè dirftqtìe a diminuirà 
considerevolmente. U. catare naturale di questa par- 
te. Cosi abbiamo veduto che il passaggio repentino’ 
dal caldo al freddo è precisamente una causa ef- 
ficiente della malattia in parola. 

V. Qualunque sia stata la durala del male, la 

cura ne può essere facilmente effettuila colla dieta, 
l’esercizio, ed altri rimedii opportuni. Ognuno sa 
che nel tempo delle cacce è necessario preparare 
il pasto dei cani con una maggior quantità ni cata- 
ne ; ma siccome questo nutrimento genera molte 
malattie, bisognerà subito dopo questa stagione ri- 
metterli ad un regime meno succulento , diminuen- 
do la quantità delle sostanze animali , ed aumen- 
tando quella delle vegetali , mantenerli in un eser- 
cizio regolare e purgarli. Questi mezzi sono mollò 
propri a prevenire la riproduzione della malattia , ed 
a farne sparire tutt’ i vestigi , se alcuni ne restano 
ancora. L’ olio mercuriale di cui diamo qui la ri- 
cetta , basterà generalmente per ottenere la guari- 
gione , senza ricorrere ad altri rimedi : ma sarà 

mollo miglior cosa limitarsi ad uno o due purgati- 
vi , e soprattutto alle precauzioni poc 1 anzi racfcd- 
maudale , relativamente alla dieta ed all’esercizio. 

RICETTA n. 43 * 

Prendete: Olio d’ oliva , uri’ oncia. 

Calomelano , una dramma e mezza. 

Mescolate ed agitate il tutto per 1’ uso- . , 

VI. Si ungeranno con quest’ olio le parti ammala- 
te , di sera e di mattina , durante cinque fatatiti. INVI 
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«aso che non si vedrà miglioria , e quando gli oc- 
chi sono affetti , sarà d 1 uopo di praticare un setone 
al collo, e dare ogni giorno la pillola alterativa n. 35 *. 


CAPITOLO XIX. 


Cancri esterni dell' orecchio. 

I. Questo male piu comune del precedente non 
attacca generalmente che i cani da fermo o da corsa. 
Comincia all' estremità inferiore dell’ orecchio con 
una piccola screpolatura coverta di squame secche } 
questa ulcerazione accompagnata da leggiero gon- 
fiore è dolorosa al tatto , ed è accompagnata da un 
grandissimo prurito , per lo quale l’ animale scuote 
frequentemente la testa. 

II. Questa malattia è senza dubbio della stessa 
natura che quella del cancro interno. Se i cani di 
terra-nuova e gli spagnuoli ne sono esenti , è pro- 
babilissimamente perchè gli orecchi di questi ani- 
mali sono più rivestiti di peli , e per conseguenza 
meno suscettibili di risentire i cambiamenti alterna- 
tivi del caldo e del freddo , cagione effettiva di que- 
sto genere di malattia. 

ILI. Il metodo curativo , relativamente a ciò che 
concerne il nutrimento e l’esercizio , è il medesimo 
di quello indicato nel precedente capitolo. Si pra- 
ticherà con indefessa cura , e per la cura locale si 
troverà una grande utilità nella qui sotto indicata 
tintura astringente 5 ma per accelerarne la guarigio- 
ne, sarà qualchevolta necessario di dare uno o due 
purgativi. 
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Ricetta n. 44 . 

Tintura astringente. 

Prendete : Unguento egiziaco , un’ oncia» 

Olio di vitriolo , due dramme. 

Acido nitrico , due dramme. 

Spirito di trementina , un’ oncia. 

Spirito di vino dolcificato , un’oncia. 

Mescolate prima 1’ egiziaco con un poco di spi- 
rito di vino , aggiungetevi inseguito gradatamente 
l’olio di vitriolo, poi l’acido nitrico anche agrà^ 
di , e finalmente il resto dello spirito di vino, ba- 
dando di mescolare con un bastone , o una vergSt 
di vetro , e senza interruzione detti ingredienti su-' 
scettibili ad accendersi. 

IV. Se il male sara ostinato converrà aggiungere 
snezz’ oncia di butirro d’ antimonio ad un’ oncia e 
mezza di tintura astringente. 

V . Si vede talvolta gonfiarsi 1’ estremità dell’ o- 
recchio senza precedente ulcerazione. In tal caso , 
bisogna fare con una lancetta o temperino una forte 
incisione sulla parte, per evacuare l’umore conte- 
nutovi , e medicare in seguito la piaga con della 
Jìlaccica bagnata nella tintura astringente. 

Cancri ed ulcerazioni alle zampe. 

Questo male consiste nella tumefazione ed ulce- 
razione delle dita. Il gonfiore che 1’ accompagna è 
doloroso , e si guarisce col seguente rimedio appli- 
cato due volte al giorno. 

Prendete : Tintura astringente un’ oncia. 

Tintura di mirra composta un’ oncia. 

Mescolate il tutto per l'uso. 
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. CAPITOLO XX; 

Delle ferite. 

I. Le ferite alle quali vanno esposti i cani sono 
di due specie, le une vengono denominate dall’au- 
tore piaghe con istrumento tagliente } le altre chia- 
mate di laceramento , sono il risultato di qualche 
accidente che cagiona il laceramento delle carni. 

Cura delle piaghe prodotte da istrumento tagliente. 

IL Si principierà ad arrestare 1’ emorragia coll’ a- 
iulo di un turacciolo di filaccica , che si terrà sulla 
piaga per cinque minuti. Se non cessasse fra brevi 
istanti , si ricorrerà alla tintura astringente num. 44 > 
e si comprimerà di nuovo la piaga. Fermalo il san- 
gue bisogna , se la ferita è larga, cercare di chiu- 
derla , onde risparmiare alla natura un troppo lungo 
travaglio di riproduzione. A quest’effetto, ed in conse- 
guenza della poco solidità delle carni, si ravvicineran- 
no le labbra della piaga mediante una cucitura con filo 
ed ago, e si manterrà con alcune strisce d’ impia- 
stro adesivo , badando però di lasciare un poco di 
spazio tra ciascuna striscia per dare scolo alla ma- 
teria che potrà uscire. Non sarà necessario di cam- 
biare le fasce priacchè il pus sia formato. Indi si 
toglieranno , e si medicherà la piaga ogni giorno 
cogli oli qui appresso indicati. Si dovranno rinnovare 
le fasce in ogni medicatura. Gli oli de’ quali qui 
si parla sono, eccellenti e bastano per la guarigione 
delie ferite leggiere , c qualche voì.ta ancora per al- 
tre piu considerevoli. 


I 
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Metodo curativo per le ferite di laceramento. 

III. II metodo da osservarsi è Io stesso di quello 
per le ferite con istrumento tagliente , ma bisogna 
sempre cominciare dal pulire accuratamente la fé- 
rita coll’ acqua tepida. Se vi rimanesse qualche 
scheggia di legno o altro corpo estraneo , si avrà la 
cura di estrarnelo subito. 

RICETTA tl. 45. 

Olio per le ferite. 

Prendete : Catrame delle Barbadi mez/.’ oucia. 

Trementina liquida un’oncia. 

Olio di trementina due once. 

Olio di semi di lino , tre once. 


Mescolate tutti questi ingredienti facendoli riscal- 
dare sopra ujj fuoco lento. Quando saranno tepidi 
vi aggiungerete un 1 oncia di tintura di mirra coni- 
posta. Mescolate inseguito , e conservate il tutto in 
una bottiglia che* agiterete bene quando dovrete 
servirvene. 

IV. Le ferite alle articolazioni ed alle zampe 
sono alcune volte difficili a guarirsi. Se ne intra- 
prenderà la cura coll 1 uso della liutura astringente 
numero 44* N° n riuscendo a cicatrizzare la piaga 
con questo procedimento, si dovrà aprire con un 
forte taglio , in modo da scovrirne il fondo. Si 
medicherà allora due volte al giorno con 1' olio 
num. 45. 


4 
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Ferite prodotte da morsi di cani arrabiati. 

V. Cominciate a ben lavare la piaga con acqua 
calda , ed impiegate inseguito la cauterizzazione Qi V 
o pure applicate il caustico di Lunaire sopra tutta 
l' estensione della piaga. 

CAPITOLO XXL 

Delle fratture 

I. Si riconosce facilmente esservi frattura in un 
membro all 1 alterazione che prende la sua forma , 
all’incomodità ed all’ irregolarità de’ suoi movimen- 
ti. Siccome nel rimettere un osso fratturato richie- 
desi molta precauzione onde evitare le difformità 
che possono risultare da un’ operazione fatta senza 
cura , si riuscirà ad eseguirla facilmente col con- 
formarsi alle istruzioni seguenti. 

Fratture del femore . 

II. Preparate in prima due tavolette di abete , 
di tale lunghezza che arrivino da una articolazione 
della coscia all’altra, ed anche un poco più. Pro- 
curatevi anche un pezzettino di cuoio che possa 
coprire la superficie esteriore della coscia ed una 
parte dell’ interiore. Disposti tali oggetti , fate lique- 
fare in un vaso di maiolica , o in altro che sia adat- 
tato per questo , l’ impiastro adesivo , e quaudo 
sarà giunto al grado di calore conveniente , disten- 
detelo con una mestola sopra i lati della coscia , 
al luogo dove debbono essere situate le tavolette , 
che farete subito mettere dalla persona che vi aiuta. (*) 


(*) Il fuoco. Vedi l’appendice, art. Ascesiti. 
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e le covrirete col pezzo di cuoio , che si avrà avuto 
cura di far, prima riscaldare. Avvolgete inseguito 
regolarmente l’ apparecchio cou fascia di cotone , 
ma non lo stringete troppo per non impedire lo 
sviluppo del gonfiore e dell’ infiammazione , che so- 
pravengono sempre dietro questi accidenti. Senza 
tale precauzione la parte lesa potrebbe corrompersi 
e putrefarsi. 

Fratture delle gambe anteriori e posteriori. 

III. Si opera per le rotture di queste parti nello 
stesso modo che per quelle del femore , colla sola 
differenza che il numero delle tavolette colle quali 
si sosterrà la parte fratturata dovrà essere di tre o 
di quattro. 

IV. Se il membro non fosse ristabilito esattamen- 

te nella sua posizione naturale , vale a dire che le 
estremità fratturate dell 1 osso siano perfettamente ri- 
messe in contatto , saranno riunite per una sostanza 
cartilaginosa che si formerà e s 1 interporrà nello spa- 
zio rimasto. * 

V. In simile caso bisogna passare un setone nella 
parte cartilaginosa, e laseiarvelo per otto o dieci 
giorni, quindi si ritira , e si applicano di nuovo le 
tavolette ec. come qui sopra viene prescritto. Detto 
apparecchio non deve impedire di far passeggiare il 
cane di tempo in tempo. 

CAPITOLO XXII. 

Della rabbia. 

I. Fra tulle le malaìlie alle quali va soggetto il 
cane, nessuna olire uu carati* re cosi spaventevole 
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come la rabbia , die fortunata mente è rarissima. I 
sintomi ne sono variatissimi , e dipendono molto 
della parte o dalle parti affette dal morso , come 
pure dall’ età , dalla specie del cane , e da pa- 
recchie altre fortuite circostanze Non si può de- 
terminare il tempo preciso che il viro idrofobiaco 
impiega nello svilupparsi dal momento della sua co- 
municazione sino a quello dei l’appari /.ione del male , 
quantunque si osservi in generale succedere un distur- 
bo qualunque nell 1 economia deli’ individuo , circa 
tre settimane dopo l' inoculazione del veleno , che 
manifesta qualche volta molto più tardi i suoi ef- 
fetti ; ed in altre fiate al contrario , si scorge fra 
una settimana. 

II. Ecco i principali sintomi che fanno riconosce- 
re questa formidabile malattia. All 1 istante che si 
geuera il male , prende il cane la sua alacrità or- 
dinaria , e quantunque riconosca il suo padrone ed 
ubbidisca alla di lui voce , pure tuttavia gli fa me- 
no carezze che al solito ^ talvolta si vede raccoglie- 
re camminando de 1 fili di paglia , o altro minuto og- 
getto \ altre volte si coinpTace nel lambire il naso 
o altra parte fredda degli altri cani , del pari che 
le pietre , il ferro, e cosi tutti gli altri corpi freddi. 

III. Questa malattia rende assai spesso ì’auimale 
molto irritabile , sopra tutto quando è giovane. Una 
tale disposizione si manifesta colla grande avversio- 
ne che hanno per quelli della loro specie , massi- 
mamente per i gatti che insieguono e mordono 
quando Lo possono. Se vengono irritati con un ba- 
stone o altro oggetto , essi l’afferrano e lo scuotono 
con furore \ alle volte la parte morsa è dolorosa , 
c si osserva che la rodono continuamente , ina il 
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sintomo più caratteristico è la perdita dell’ appetito. 
Se non rifiuta il cibo , lo prende però con ripu- 
gnanza. Alle volle al contrario è talmente vorace 
che divora i proprii escrementi , la sua urina , o 
tutte le immondezze che incontra. 

IV. Si vede spesso , spinto da sete ardente cagiona- 
ta dalla violenza della febbre , lambire l’acqua seb- 
bene non possa inghiottirla , e qualche volta se ne 
astiene interamente , tormentalo dai dolori di spa- 
simi convulsivi che soffre nella gola. Lo stomaco 
prova de’ frequenti stimoli per vomitare, e la costi- 
tuzione è ostinata durante 1’ intera malattia. Tali 
sono i sintomi particolari che ne costituiscono il pri- 
mo grado , sintomi che sono di grande importanza 
a ben conoscersi , perchè il cane possa essere inca- 
tenato , atteso il grave pericolo cui si va incontro 
nel corso di questo periodo. 

V. 11 veleno prosiegue il suo andamento con ra- 

f iidiià , ed ordinariamente un giorno o due dopo 
’ apparizione de’ sintomi anzidetti , 1’ animale diven- 
ta furioso e mostra i denti a quanto gli si avvi- 
cina ; mostrasi allora irrequietissimo , abbandona 
il suo canile , e corre smanioso diritto innanzi spesse 
fiate velocissimàmeute , scostandosi solamente per 
mordere altri cani , pecore o qualunque bestiame , 
e rarissimamente l’ uomo. Ora i suoi occhi sono 
scintillanti , ora languidi , ma generalmente molto 
infiammali } le orecchie sono basse , la coda stretta 
tra le cosce , la lingua pendente , carica di schiu- 
ma e di bava. Qualche volta si rotola colpito da 
violenti dolori intestinali , altre volte siede immo- 
bile , sovente le gambe di dietro non si reggono ; 
non latra mai , ma manda dpgli urli lugubri par- 
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titolari a questo stato di crise j in certi momenti 
fugge alla vista deli 1 acqua , iu altri la ricerca con 
ardore. 

VI. Non è raro di vedere un cane attaccato da 
questo morbo , invece di mordere , cadere nell’ ab- 
battimento , nella tristezza ed in una profonda stu- 

I iidezza , ed anche ubbidire al suo padrone sino al- 
’ ultimo momento ; in tal caso i suoi occhi sono 
quasi spenti , e la sua turbata vista gli fa ravvisare 
degli oggetti immaginari che si sforza di atterrare. 

VII. La morte non accade che dopo il totale 
spossamento del sistema organico , progressivamente 
alletto in tutte le sue parti coll 1 irritazione morbosa 
e distruttiva del male. Allora l’animale indebolito 
vacilla , ricade sulle sue gambe, e perisce finalmente 
oppresso da una multitudine di mali e di patimenti 
indicibili. 

Vili. Non è vero , come molti han sostenuto } 
che la rabbia faccia sempre morire i cani , aven- 
domi l’esperienza provalo il contrario. Un mio a- 
mioo aveva un bassetto che fu morso da un cane 
arrabbiato. Consultato sull 1 occorrente lo pregai di 
non adoprare alcun mezzo preservativo , perchè a- 
veva io l 1 intenzione di seguire i progressi della ma- 
lattia. Egli acconsentì a 1 miei desiderii , e tenne rin- 
chiuso il suo cane. Al termine di una settimana 
manifestarousi i sintomi della rabbia, e crescendo gra- 
datamente il male , il cane diventò furioso , e re- 
. sto in questo stato di crise per due giorni: al set- 
timo disparve Ja malattia ma lo lasciò iu un com- 
pleto annichilamento, dal quale non si ristabilì per- 
lettamente che dopo quindici giorni , da contare dal 
principio della malattia. 
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IX. Non si può dubitare , soccombendo l’ anima- 
le , che la sua morte non sia l’ effetto delle mali- 
gnità particolari del virus che attacca e distrugge 
T economia ne’ suoi principii vitali. 

X. All 1 apertura de’ cadaveri di cani morti da 
rabbia , gli effetti prodotti dall’ azione del virus so- 
pra i visceri , presentano tante varietà e differen- 
ze quanto i sintomi del morbo ne lasciano scorgere 
durante desistenza dell’ animale La faringe , condot- 
to muscolare situato nel fondo della bocca , sem- 
pre più o meno infiammalo in questa malattia , è 
qualche volta talmente affetto che sembra rosso co- 
me lo scarlatto. Sovente l’iufiammazione si estende 
assai dentro la gola } 1’ orifizio superiore della tra- 
chea-arteria n’ è ordinariamente anche affetto ; co- 
me ancora lo stomaco è sparso di macchie d’ in- 
fiammazione , e contiene quasi sempre un mucchio 
di materie indigeste. Gl’ intestini similmente ci la- 
sciano scorgere dei vestigi più o meno apparen- 
ti in tutta la loro estensione, come pure le mem- 
brane che avvolgono il cervello. 

XI. La migliore precauzione da prendersi con- 
tro la rabbia, se la sede del male lo permette, è 
di tagliare e di tor via al momento le carni la- 
cerate dal morso. In caso d’ impossibilità bisogna 
appi icare il cauterio pronto , o il caustico di Luuai- 
re. Alcune volte la parte o le parli morse sfug- 
gono all’investigazione fatta per scuoprirle ; in tale 
occorrenza si ricorrerà alla soluzione di arsenico di 
Fowler. Bisogna darne ad un cane di media statu- 
ra , da dieci fin a quattordici gocce , due volte al 
giorno , nel latte o in altra bevanda che vorrà pren- 
dere l' animale j se ne continuerà 1’ uso durante due 
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c trc settimane, . se il suo stomaca lo potrà 
tare Nuìladimeao V uso di detta soluzione 
essere preceduto dalla pillola seguente. 

ricetta n. 46 * 

Prendete ; Precipitato giallo di mercurio tre grani. 

Aloe delle Barbadi uua dramma. 

Se ne farà una pillola collo sciroppo o colla 
conserva. 

XII. Ai primi indizi della malattia' si ricorrerà 
subito , come mezzo piu proprio a prevenire la mor- 
te dell’ animale , al ripetuto salasso , ed alla solu- 
zione di arsenico amministrata sino a quaranta goc- 
ce , due ed anche tre volle al giorno. 

Verme sotto la lingua. 

‘Altre volte si attribuiva la rabbia de’cani ad un 
preteso verme annidato sotto la lingua , e tale cre- 
denza esiste ancora presso alcuni. Detto verme non 
è che un ligamento o produzione di pelle , la qua- 
le impedendo alla lingua di rientrare nella gola , 
serve per conseguenza a prevenire il soffocamento 
dell’ animale. Quelli ebe prestano ancora fede a ta- 
le assurda opinione , estirpano questo tendine come 
misura preservatrice contro la rabbia , operazione 
che non ha altro effetto che di cagionare inutilmen- 
te un dolore all’ animale. 
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CAPITOLO I., 

Della febbre. 

La febbre come malattia essenziale è ancora po- 
co conosciuta negli animali domèstici , perciò l'au- 
tore non ne ha latto menzione. Egli la considerava 
senza dubbio come la conseguenza di una irritazio* 
ne locale piu o meno estesa , alla quale si può at- 
tribuire la produzione de’ fenomeni febbrili y giusta 
l’opinione generalmente oggi ricevuta. 

Prima di entrare in particolari sopra questa ma- 
lattia , è d’uopo far conoscere lo stato del polso 
proprio all’animale che gode una perfetta salute , e 
pervenuto al suo intero crescimento , dapoichè ■ va- 
ria secondo l’età ed il temperamento. Nel cane a- 
dulto e di forza ordinaria si contano ottanta pul- 
sazioni per minuto , e sino a novantasette quando 
è giovine e d’un temperamento vivo e sanguigno. 
Q. landò è vecchio , e d’ un temperamento tiaeo o , 
questa quantità è molto meno considerevole , e di- 
minuisce insensibilmente sino alla morte di vecchiez- 
za Così per assicurarsi dell’ esistenza della febbre , 
o del suo grado d’ intensità , si tocca il polso del 
cane ai due lati rimpetlo al cuore, o all’arieria fe- 
morale situata dentro alla coscia : la velocità e la 
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forza delle pulsazioni ne faranno giudicare ; «a a 
tali particolari segui bisogna aggiungerne degene- 
rali come una respirazione più o meno laboriosa , 
più o meno frequente , la pulsazione del fianco , 

Ja tristezza , l’ estremità del naso calda e secca , 
la testa bassa , l’ arrossimento degli occhi , la per- 
dita dell’ appetito , la lingua arida , la bocca bianca 
e livida , e finalmente l 1 affanno. 

Quando si e* conosciuto che la febbre ha il suo 
principio nell 1 infiammazione de 1 polmoni , dello sto- 
maco degli intestini, ec. nel qual caso prende il 
nome di febbre infiammatoria , biliosa ec. , si deve 
guarire combattendo la malattia principale che n’ è 
la causa j ma conoscendosi non dipendere nè da in- 
fiammazione , nè da lesione organica qualunque , o 
pure accompagnando alcuno di questi stati morbosi 
senza esserne la causa efficiente , il sintomo inevi- 
tabile,, chiamasi febbre semplice. I più frequenti 
priacipii di questa . sono gli esercizi violenti , la 
soverchia quantità di cibi succulenti e riscaldanti , 
il lungo soggiorno ne’ luoghi bassi , umidi e mal- 
sani, e la soppressione della traspirazione insensibile. 

Si principierà la cura con un salasso* Se l' indo- 
mani la febbre continuerà si salasserà l'animale 
una seconda volta , e gli si amministreranno lava- 
tivi fatti con acqua e crusca , e almeno due volte 
al giorno per rinfrescarlo , tenendolo a dieta e 
dandogli per bevanda del latte allungato , o del- 
p acqua tepida nella quale si faranno sciogliere 
due cucchiai di miele , che s’ imbianchirà con 
farina d’orzo. Cessata la febbre si darà al cane un 
medicamento composto di manna sciolta nel latte , 
o di una dramma di sale di Glauber liquefatto in 
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nn cucchiaio d 1 acqua , o di sei dramme di ranno 
nell’ acqua tepida. Queste dosi devono essere aumen- 
tate o diminuite secondo la grandezza e la forza del 
cane. Quando il cane si ammala dietro corse ec- 
cessive, il salasso , i bagni tepidi , i lavativi emol- 
lienti , ed inseguito 1’ uso del latte allungato , -lo 
rinfrescheranno e lo ristabiliranno prontamente , nel 
riposo. * 

CAPITOLO II. 

» ‘ 4 

) Degli ascessi. 

, 1 '. - 

È difficile di guarire un ascesso formato nel 
corpo del cane , e di sapere in qual luogo è situa- 
to , porche non sia indicato da un tumore esterno, 
non potendo 1’ animale esprimere le sensazioni che 
prova. Quindi sara nel modo come cammina , al 
dolore Che manifesterà colla pressione di questa o 
quella parte , e finalmente ad altri segni dimo- 
strativi , che si potrà indovinare l’accidente. 

Spesso gli ascessi derivano da una cattiva dispo- 
sizione del sangue , e soprattutto dietro eruzioni 
cutanee. In simile caso si formano sotto la pelle, ed 
anche alle mammelle in seguito di uno sgorgametìto 
latticinoso. Alle volte sono prodotti da colpi dati col 
calcio dell 1 archibugio , da percosse , o da cadute da 
luogo alto. Iu queste ultime circostanze si racco- 
manda di procurare di prevenire la formazione del- 
la postema salassando piu volte l’ animale , e fa- 
cendogli tracannare dell’acqua di sambuco. Riguardo 
a quelli che si manifestano con un tumore apparente , 
bisogna , dopo di aver tagliato i peli al di sopra ed 
intorno al medesimo , ungerli due volte al giorno 
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con un unguento composto di foglie di cardane *! - 
Io , che si saranno fatte cuocere in un poco di su- 
gna , onde ottenerne la di loro soluzione , o por-' 
tarli a maturità. Giova ancora l’applicazione de’cata- 
plasmi emollienti fatti di farina di segala-, odi mol- 
lica di pane bene sminuzzato , alla quale si ag- 
giungerà il seme di lino , la polpa della jcipolla di 
giglio bianco , la parietariar , tutte le specie di mal- 
ve e spinaci , e tutte le altre erbe emollienti colte 
nell’ acqua di radice di altea , che verranno soste- 
nute da fasce o altri ligamenti convenienti, sulla parte 
in cui manifestasi 1’ ascesso. Se la suppurazione ver- 
rà lentamente si renderanno più attivi i cataplasmi 
affinchè si possa risolvere subito. Il lievito di pasta , 
e soprattutto la pasta di segala , il seme di senapi 
polverizzato ed unito allo sterco di piccione o di' 
v^cpa , produranno ottimi effètti. 
c > Gioveranno moltissimo ancora le sostanze gowiì- 
m,9 r -resinose , come la gomma ammoniaca , lo bdel- 
lio (i) , il sagapeno ( a) messe in soluzione nel vind^ 
e unite alle cipolle cotte sotto la cenere , al sapo- 
ne .fic. ee. • .uà-nuit 

Cedendo il tumore sotto il dito, si aprirà ’ coll 
bìsturino praticando un’ apertura sufficiente , onde il 
pus. se ne scorra facilmente. S’ impiegherà ad arbitrio 
il cauterio effettivo , o pure il fuoco mediante punte 
di ferro che si faranno roventi , e che s’ introdurran- 
no. destramente sino al fondo della postema a tra- 
verso delle parli che l’ hanno impedita di penetrare 

... f ' 'uè ''um 

(i) Albero spinoso dell’Arabia Felice e delle Indie, da 
«ni stilla una gomma salutifera. 
i (a) Gomma resina d’ Oriente. « • ' » • r < * 
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al di fuori. Si preferirà quest* ultimo mezzo volen- 
do dare libero scolo al pus , e temendo che la pia- 
ga non si «{richiuda troppo"presto , e sopra tutto 
quando è debole 1’ animale , e quandojla suppura- 
zione si sarà lentamente formata. 

Formandosi l’ascesso nelle parti carnose e pingui , 

0 sotto muscoli grossi , o sotto forti membrane , i 

cataplasmi maturativi anzidetti saranno insufficienti 
per .promuovere la suppurazione al di fuori , giac- 
ché non adoprandosi mezzi più pronti e più effi- 
caci , il pus là delle screpolature , si apre delle vie 
nel tessuto cellulare , vi forma de’ seni , ed i pro- 
gressi del male aumentano visibilmente alla gior- 
nata. Per primo mezzo somministra l’arte una pu- 
tente risorsa alla quale devesi ricorrere subito che 
si conoscerà la vera sede del male. ' 

Aperto l’ascesso si lascerà scorrere il pus prè- 
mendo leggiermente amb’ i lati delle labbra delia 
piaga , si asciugherà l’ulcera con molta filaccica pu- 
lita , finche si sarà ben disseccala , e si coprirà in- 
seguito la cavità dell’ulcera con guancialini , o prn- 
maeciuoli della stessa filaccica, morbidi', fini 6 
puliti. Questi assorbendo il pus a misura che si 
formerà , l’ impediranno di nuocere alle patii Vi- 
tine. S» applicheranno al di sopra altri doppi piti- 
macciuoli infusi in un decotto di piante vulne- 
rarie-, che si terranno legati con una fasciatura 
conveniente , che si avrà la cura di umettare' pili 
volte al giorno senza muovere 1’ apparecchio. Si 
medicherà animale una sola volta al giorno , si 
pulirà bene la piaga col decotto vulnerario toltiui 

1 piumaccioli , e tenendola per quanto piu si potrà 
meno -esposta all’ azione dell’aria.* A misura ché il 
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seno dell’ ulcera si restringe , bisognerà anche dimi- 
nuire il volume de’ guancialini o piumaccio]) , ed 
taluni casi, non forzarli d’entrare , nè fare uso 
di quelli troppo grossi , perchè solleverebbero , 
e dilaterebbero troppo la carne. Essendovi delle 
carni bavose sulle labbra della piaga , si tocche- 
ranno col vitriolo o colla pietra infernale, e si 
medicheranno con polveri stimolanti , come quella 
di "chinachina , o con liquori che hanno la mede- 
sima proprietà , come 1’ acqua vite. Ma se le lab- 
bra della piaga fossero troppo infiammale, s 1 impie- 
gherà uno i decotti delle piante emollienti , e s’ è 
d’uopo, si riprenderanno i. cataplasmi emollienti. 

Per lo medicamento delie ulcere si adoprano or- 
dinariamente unguenti digestivi composti di un mi- 
scuglio. Si adoprano ordinariamente per la cura del- 
le ulcere certi unguenti digestivi composti di una 
ugual mistura di trementina , di torlo d uovo cru- 
do e di miele disteso sopra la fìlaccica , ed intro- 
dotto nella piaga. Ma il metodo curativo poc’ anzi 
raccomandato è più semplice , e porta il medesimo 

^Spessissimo formansi ancora de’ tumori insensibili 
nel tessuto della pelle , o nel tessuto cellulare sotto 
cutaneo , i quali si sviluppano e crescono senza eo. 
citale ne dolore nè infiammazione , e che vengono 
conosciuti sotto il nome diadici. Questi sono o 
adiposi, o di materie di differenti nature , sia scir- 
rosa sia semplicemente serosa ec. Per rimediarvi 
si procura di portarli a suppurazione ungendo 
spesso la parte affetta , dopo averne raso il pelo , 
coll’ unguento di populeone , d altea e di basilico 
in uguale quanti lù, ed applicandovi degli imp.a- 
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stri di sapone o di cicuta , rinnovati ogni due q 
tre giorni ; ma il mezzo più semplice , più pronto , 
e di cui il successo è più certo , è 1’ amputazione. 
L’ operazione consiste a recidere il cistico dalle parti 
alle quali è aderente , risparmiando la pelle per 
quanto è possibile , onde rendere più facile e più 
pronta la cicatrizzazione , e si medicherà inseguito 
la piaga come una piaga semplice. 

Relativamente ai tumori latticinosi , non produ- 
cono sempre le posteme che si risolvono a suppu- 
razione , ma terminano sovente con indurimento , e 
degenerano in scirro : in tal caso i tumori aumen- 
tano insensibilmente di volume , senza che 1’ animar 
le sembri molto soffrire , eccetto l’ incomodo che 
il volume del tumore cagiona, il quale di rado de-; 
genera in cancro. Il mezzo onde prevenire l’aumen- 
to del tumore , o la sua degenerazione in cancro 
è di reciderlo col bistorino , sempre però dopo di 
aver ( tentati tutt’ i mezzi possibili per ottenerne la, 
risoluzione. Non è da temersi l’emorragia ; e lam- 
bendosi frequentemente l’ animale la piaga , si ot- 
terrà ben presso la cicatrizzazione della medesima. 

CAPITOLO III. , 

t ■ ' • i • 

Dell infiammazione delle piandole parotidi. 

* i . 

Quando queste glandole s’infiammano e sono a- 
derenti prendono il nome di vivole. In questo caso 
P animale ha la testa pesante , gli occhi ed i vasi 
esterni della testa sono gonfi , dà segno di dolore 
se si toccano le glandole , ed aumentondosi il ma- 
le, l’animale si agita, si sdraja’, e resta spesso 
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assopito ; il polso cresce in frequenza ed in pien«-. 
za; il gonfiore della testa e de’ vasi diviene pii* 
con iderevole ; sopravengono anche le convulsioni , 
e la morte. . •. • r 

Le cagioni delle vivale sono le contusioni , le ferite 
nelle parotidi., 1’ esposizione molto lunga agli ardori 
del- sole * l’esercizio troppo violento, il freddo re- 
pentino dopo un forte calore. 

L’infiammazione delle parotidi presela gli effet- 
ti dell’ apoplessia sanguigna. Sapendosi di sicuro che 
un cane ha le vivale , bisognerà cavargli sangue a 
piò riprese , e fargli due lavativi al giorno uno pur- 
• gativo, e l’ altro emolliente f e dopo si metterà un 
setone al collo. 

,&i procurerà far . risolvere le parotidi applicando- 
vi della stoppa bagnata nell’aceto saturato di sale 
marino o di sale di saturno. Non riuscendo que- 
sto mezzo si cercherà di far suppurare le glandola 
còri cataplasmi di mo'lica di pane e latte. 

i'Se l’ infiammazione è conseguenza di ferita o di 
contusione , gioveranno i medicamenti spiritosi , i 
risolventi, ed anche i repercussivi ;* ma bisognerà 
adòprare gli emollienti ed i mucilaginosi , se l’ in- 
fiammazione, proverrà da qualche deposito di umori. 

Si estirperà la parotide nel caso fosse si conside- 
revole da far temere che l’animale non ne moris- 
se ; ma una tale, operazione è delicata , e richiede 
delle precauzioni , per non interessare il condotto sa- 
livare , nè la vena giugulare. , 

Finalmente la parotide termina qualche volta 
colla suppurazione. Scorgendosi esistervi del pus si 
potrà aprire , e medicare col digestivo raccomandato 
per gli ascessi. y,„; . . ... /. .... 
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CAPITOLO IV. 

* «* , * « . f ■* • 

Della squinanzia o angina. v 



i* i 


Il cane è come 1’ uomo soggetto a 1 mali di go 
infiaminatorii e catarrali. Nell’uomo chiamami sqiì 
nanzia e negli animali angina o stranguglione 
dal perchè questi mali cagionano un soffocamene 

o strozzamento. • ' ’ 

La sede di questa malattia e nelle glandolo gav 

ne, come quella delle vivale è nelle glandole |k 
rotidi. Esse talvolta sono sì gonfie che l’ animar. , 
non può più respirare. 

Non è facile indovinare la causa di questa ma 
Mia , la quale dipende o dalle variazioni dall’aria 
o dall’acqua bevuta troppo fredda, quando 1 ani 
male era molto riscaldato , o da qualche sostanzi • 
acre ed irritante , e piu ancora dalla disposiziooe del » 
l’animale che lo rende suscettibile all’effetto dell 

impressioni esterne. ' ' 1 * * ‘ 1 ' ■ .•> 

Allo stato del polso , alla costituzione pletorica 
dell’ animale , all’ arrossimento de’ suoi occhi , ed al 
calore della sua bocca si conoscerà esser l’angina in- 
fiammatoria . In questo caso, si fata uso di qualche 
salasso , e di fomenti emollienti sotto la gola. Es- 
sendo insufficiente questo mezzo si ricorrerà alla Iran 
chotomià(i) , operazione delicata , la quale esige co 
nosceuze e destrezza. - r . 


i? - 


5 Ijv v'biil • •' ' ■-> .*• . * 1- . ...Ut |. 

(i) Operazione diffìcilissima che consiste ad inimici - 
parie anteriore del collo per aprire la respit azione nàpid 
affatto da una membrana formatasi nella laringe. 
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L’ angina catarrale porta anche febbre ed impe- 
dimento di respirazione , ma l 1 animale non ha tanto 
calore , nè gli occhi e la bocca sono cosi arrossiti 
come nel primo caso. Si potrà anche salassare per 
produrre un rilasciamento e far diminuire l 1 ingor- 
go delle glandole ; ma non si salasserà che una. o 
al più due volte. Si applicherà sotto la gola una 
pelle, o della lana d’ agnello , o un sacchetto ripie- 
* no di cenere di leguo. Il nero fumo sarebbe anche 
un eccellente topico , aspergendolo di alcali volati- 
le , che , potrebbesi anche rimpiazzare con fomenti 
d' urina. Si farà vomitare l 1 animale , quindi si pur- 
gherà , e negli ultimi casi si ricorrerà all' operazio- 
ne della bronchotomici. 

Spesso la suppurazione delle gavine fa finire l’ an- 
gina. Si aiuterà la natura esponendo frequentemen- 
te r animale al vapore dell 1 acqua bollente , o a 1 suf- 
fumigi aromatici. 

Si avrà cura di non premere e frangere le gavi- 
ne per evacuarne più prontamente il pus , come 
pur troppo spesso si pratica , mentre è questo up 
abuso che porla l’ inconveniente di prolungare l’ in- 
fiammazione , rinnovandola in vece di affrettarne la 
guarigione. ,, .... . , 


oi 
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CAPITOLO V. 


Della dissenteria o J lusso di sangue. 


I u 


Questa affezione viene caratterizzata con deiezioni 
più liquide che nello stato sano, poco abbondanti , 
ma frequenti , viscose , marciose, frammiste di stri- 
sce di sangue , fetidissime } l 1 ano è caldo , rosso 
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e «conato , il retto è rosso e caldo. . Presenta an- 
cora altri sintomi piu gravi e molto differenti ; co- 
sì essa è accompagnata da febbre ben forte e dalla 

f ierdita dell’ appetito ; 1’ animale è tristo , ha il pe- 
o arruffato e cerca di bere. Qualche volta manda 
molto sangue chiaro , ed il Yenire è sensibile al 
tatto. 

Il salasso , i decotti e bevande mucilaginose , il 
latte , i lavativi emollienti d’ acqua di crusca e di 
altea , sono i rimedi da adoperarsi. Elasso qualche 
tempo dopo questa cura , quando saranno calmati 
gli accidenti , si daranno de 1 lavativi col grasso di 
montone , o col sego di candela fuso nel latte o nel- 
P acqua. 

CAPITOLO VI. 

De' polipi. s 

Nelle cagne si sviluppano non di rado i polipi 
sulla membrana mucosa della vagina , e sopra quel- 
la dell’ utero , e si aumentano senza accorgersene 
sino al momento in cui escono dalla vulva , e la- 
sciano gocciolare una marcia puriforme che scorre 
per detta apertura. Si arriva qualche volta a farli 
sparire amputandoli , quaudo si possono recidere 
nella loro base stessa con un solo colpo di b istori- 
no , e cauterizzando P apertura de’ vasi che man- 
dano troppo sangue. Se non si potrà giungere alla 
loro base, recidendone una sola parte , quella che 
rimarra vegeterà con maggior forza di pvin a , e 
ben presto riprodurrà gli stessi accidenti. 
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CAPITOLO vn. - 

. ; i \ , r - . 

Ma ritenzione d' urina. 

P ra <fu6ito é Sm. 1 °do dl sfv? 6 m d f tfagli SO " 
ce risca](I 3 ' mei l 5°; * e /. ,e “ e Esempli- 

sparire ma se panin 1 & ? aUe a * un S al ° 1° farà 

spettasse prov ven re da t TT *“ ^ ’ e si so ~ 
provoca ia P Pi, fi d qua,che colpo che avrebbe 
allora ^va ’ fn maZ, ° Ue d ? l,a ves * ica , bisognerà 
generale ih'j,m ^ P rodurre un rilasciamento 
bevamlp 2 1! ? pernia , dare al cane delle 

poco di sai nitro 11 \ ^ ^ , qUa ^ si allungherà un 
“> Che esisterà P , . avaUv * emollienti fiutane 

da !*„• 1 lnfaaramazio,; e. Se viene cagionata 

vi 7~ SOll ° « n ° me * ^nso noo 

sete ines.- a .!®? ua \ d caue ®l ie ia soffre ha Uua 
l& Me ’ lr T e0tì V °S IÌe fli fuori 

cio7a oh IT S ° rte , Che * 0ccia a goccia ed in 
no e^nrtn *, ’ e COi>1 S1 consuma di giorno in gioi*^. 

aio ° n ,arda a soccombere. 8 , 

• . apertura del cadavere si troverà f la vescica- 

uu noTlkf 7"“’ ra PP i 8 li “'i» e non più. grossa ai 7 

ad i,i ° ?- esto slat0 la vescica rassomigli» 

,ololu " so > ^ ^ — qu f,s 

CAPITOLO vili. 

Belle punture. ... •; 

’ « ' { „ 

J* IT ™ 10 ”P° s,i ai «sere punti d, i„ S c„j , pi _ 
ne j ea-tstrumcnfi pungenti. f . * r 
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. 1 ‘. P 0n(urj de]ic api, delle vespe e de-li a Iiri 
inselli ceeH 3 un semphce gonfiore locale che spa 
isce dopo circa a4 ore, secondo il luogo dovf è 
stato prodotto e la grandezza delM„s e tto° L’Zua 
fresca , 1 olio , e meglio ancora gli alcali indulgi 

alle pelle. Se però lasse “LTsta „e“L 
ciré spina o altro corpo estraneo ni P ,a 8 a . . 

s R potuto togliere, Zo^na TéZ’J il *°° 
nc? con un impiastro defi' unguento sedente 
, Prendete una libbra del più vecchio L , ' 

siate rinvenire, mescolateci un’ n'J d 
<3i basilico , ed un poco di cera ™ - tremeJllW3 i 

latelo sino alla perfetta consistenza ,C m ^ o0i * i 
re? al basilico ed P alla cZ T** 1 

ed una, misura d’acqua vite Oue 1 ^* **¥?«“*> 
timo per ogni specie di IT » è ■<»« 
vasoii terra ben ottam? ^ f ^ ^ ^ 

pre migliore invecchiandosi! * rCilf,eia 

ii, i • • ' -v : >il 
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’ CAPITOLO IX. 

Dei morsi d ' animali velenosi 


ili) 

:■< i u tu, 
v *-’p-j;U:'U 


gonfiore immoto detCna» drlle , v !P ere “n" >1 

bro ed infine di (ultn 

ir articolazioni la ° r ^°’ * ^ on atroci nel, 

vicine parti, e qualche voIpT* de,Ja pi ^' a e ddle 
’ < *" a,Ulp ' 0,t « Ja cangrena ,• i„ morir. 
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Il morso delle vipere c piu pericoloso dorante 
i calori e ne’ paesi caldi , pei molto giovani e 
molto vecchi cani. I mezzi più sicuri onde annul- 
lare gli effetti del morso delle vipere sono di bru- 
ciare la piaga immediatamente dopo , se si sarà a 
tempo di farlo, sia con un ferro rovente introdot- 
to più volte nel fondo della ferita , sia colla pie- 
tra a cauterio , la pietra infernale ed altri caustici 
attivi , servendosi di quelli che più presto si tro- 
veranno sotto la mano , di lavarla con 1’ ammonia- 
ca indebolita , con decotti sudorifici , ec. Trovan- 
dosi alla caccia , si verseranno sulla piaga alcune 
gocce di alcali volatile , se si avrà sopra , e si le- 
gherà strettamente la parte , onde impedire che il 
gonfiore si dilati. Se non si saranno potuti preveni- 
re gli accidenti , si ricorrerà alle lavande d 1 acqua 
di sapone animata dall 1 acqua vite , facendone tre al 
giorno, o pure agli antiputridi , come la tintura di 
chinachina , di canfora ed altri. Si faranno prende- 
re internamente delle infusioni di fiori di sambuco, 
alle quali si aggiungeranno volta per volta tre o 
quattro gocce di alcali volatile , o 1 medesimi rime- 
di antiputridi adoprati esternamente , e si continue- 
rà sino alla diminuzione del gonfiore. Molti caccia- 
tori in simili casi fan tracannare al cane una pre- 
parazione che assicurano aver un effetto pronto e 
salutare. Dopo di aver pestato in un mortaio alcu- 
ne foglie di piantaggine , che umettano con una gran 
quantità di saliva , ne spremono il sugo al quale ag- 
giungono due terzi d’olio d 1 uliva. Ne fanno ancora 
alcune lavande sulla parte affetta. 

Dette misure possono essere anche impiegate effi- 
cacemente pei morsi dc^cani arrabbiati. 
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Quando la piaga viene a suppurazione si medi- 
cherà come si è prescritto per gli ascessi. 

I cani sono ancora esposti al morso di una be-|, 
stiola simile al sorcio, ma piu picciola e col muso 
più puntuto , chiamata da Liuneo sorex araneus. Il 
morso di questo animaletto è così velenoso che al- 
l’ istante fa gonfiare la parte , e che se non si reca 
uà pronto rimedio , il cane ne muore , o almeno 
ne soffre molto. Bisogna dunque salassarlo subito , 
e sopravenendo una postema , seguire la cura pre- 
scritta in simile caso. 

CAPITOLO X. 

' . ! , 

Deir albugine, e deW unghiella. 

L’albugine è una macchia, la quale situata diret- 
tamente innanzi la cornea trasparente impedisce al 
cane che n 1 è affetto di distinguere gli oggetti che 
gli si presentano. Questo male nasce dietro un’in- 
fiammazione in questa stessa parte, e non è altro 
che 1’ effetto dell’ impedimento di circolazione degli 
umori ne' piccoli vasi ove debbono spandersi. 

. Bisogna contentarsi di lavare 1’ occhio ammalalo 
con semplice acqua fresca. Non giovando questo 
mezzo a diminuire l’ oscuramento prodotto dall’ al- 
bugine , si soffierà nell’ occhio due volte al giorno 
della polvere di tuzia, finche sarà chiaro. E siccome 

3 uesta polvere è molto caustica , bisognerà , durante 
suo primo effetto , tenere il cane in modo da non 
potersi strofinare. Si farà uso dello zucchero polve- 
rizzato per gli occhi torbidi , o punti (i). 

Vedi il Cap. XVI, sai mali d'occhi. 
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L nngliiella è una pellicola membranosa semicir- 
lare che si scorge all’angolo interno dell’occhio. 
i tanto in tanto viene ricondotta sulla cornea tra- 
dente , e sembra destinata ad allontanarne i cor- 
i estranei che potrebbero esservisi fermati. Nel suo 
alo naturale è poco apparente , e non è incomo- 
* che quando va crescendo , e si avanza tanto so- 
ra 1’ occhio che lo riouopre qualche volta in par- 
? , impedisce la visione , e mantiene anche le pal- 
'bre disgiunte quando 1’ occhio è chiuso. Le lavan- 
e emollienti devono essere impiegate in prima. Non 
iuscendo , si sostituiscono le levande di acqua ve- 
neto-minerale molto allungata coll’ acqua , o alcu- 
ne dramme di solfato di zinco sciolto in una gran 
quantità d’ acqua. Finalmente non riuscendo tutti 
questi mezzi lungo tempo continuati , se ne farà 
l’estrazione, la quale operazione si eseguirà nel 
modo seguente. Essendo la testa del cane ben te- 
nuta , si passerà 1’ orlo di un due carlini di argento 
tra 1’ occhio e 1’ ungliiella , si prenderà inseguito un 
ago ricurvo con seta infilata , che si passerà a tra- 
verso dell’ ungliiella sulla moneta d’ argento , ( es- 
sendo cosi l’ occhio fuori di ogni pericolo ) e ti- 
rando un poco la seta a voi , questa lo distacche- 
rà da sopra 1’ occhio j si taglierà inseguito con ta- 
gliente forbice , badando di non ferire le parti cir- 
convicine. Terminala l’operazione si laverà l’ occhio 
;on acqua fresca o acqua di rosa per molti giorni , 
" si terrà qualche tempo il cane alla dieta. 
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CAPITOLO XI. ■/' . 

• ii , 1 1 • • • 

Degli sforzi. 

Gli sforzi sono le stirature forzate dei muscoli , 
dei tendini e dei ligameuti delle articolazioni , che 
impediscono il movimento di cui sono suscettibili 
le membra. 

Queste stirature possono essere cagionate da una 
caduta , da uno sforzo che fa l 1 animale , sia vo- 
lendo correre più presto di quello che può , sia 
saltando , o per altro accidente, come quello di ur- 
tarsi contro un albero , uno scanno , una porta, ec. 

Quando uno sforzo avviene alle spalle o ad una 
spalla, e che è recente , bàstera di ungere la par- 
te ammalata con olio di alloro , o con acqua vite 
canforata j si salasserà e si daranno lavativi se lo 
sforzo sarù slato molto violento , ed in ogni caso 
si lascera il cane in riposo. Se lo sforzo poi fosse 
antico , sì consiglia di salassarlo , di lasciale scor- 
rere il sangue in un vaso e mischiarvi inseguito 
una mezz’ oncia di olio petrolio e di spigo , un on- 
cia d 1 olio d’ iperico e di trementina , con un poco 
di spirito di vino , e di ungere ben bene la parte 
tenendo il cane al sole , o innanzi ad un buon 
fuoco onde meglio si penetri , e si asciutti il pelo. 
L’ indomani si faranno le frizioni con l’ aceto o 
l’ acqua vite , quindi si lascferù in riposo. Ma ve- 
dendosi che malgrado il riposo il cane seguiterà a 
zoppicare si farà uscir fuori e camminare , essendo 
questo mezzo bastato molte volte a sciogliere le 
spalle ed a rimetterle. 


• . 
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-i l v, °lento che n accade a »a coscia » 

11 Cane Vi * garretto tocca per ti’ d e Co * 
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« Vi S!lra ramina sopra , si sa £„ ? . e die 

strofinata bb, .n . e «fari corno - “P r «ulto 

d,etr ° la coscia' SVe ® lare 1 muscoli edi 
care d e’ risoli ’• ma 5ara sempre mtu j nd,ni d ‘ 
senzio 1,. lvei *U aromatici rnm i e& 10 dl appli, 
hrali- ’ lo s P eo ;i [IC1 1 come J a salvia K 
b °iure Con « rosmarino pp . J 1 as- 

delle fornp Ve ? cllla sugna e noi le S1 faranQ o 

giorno Per ? r) Zl ° nÌ SuIla sede def male fa ? nno 
volt a • d,eci . minuti o un mi . ^\ e Vcdt e al 

acq^ v? 0 , dj „ che si faranno^ delle <?• ° ra °g ni 
apuani i e can forata ed ammn • i ^ rizi °ni col- 
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zzi sopra indicati. ’ S1 adopre- 
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riposo ed al regime dietetico , delle ripetute frizioni 
con acqua vite canforata , ed il linimento amino* 
niacale. Se questi soccorsi sono insufficienti , biso- 
gnerà ricorrere all 1 olio vescicatorio indicato dall 1 au- 
tore alla ricetta num. 6. Finalmente l 1 ultimo mez- 
zo da tentarsi è l 1 applicazione del fuoco posto in 
forma di piede d' oca con due piccioli bottoni, al 
di sopra del ligamento. Si promuoverli il suo effet- 
to con frizioni suppurative. Se vi fosse motivo di 
temere la febbre dietro questa operazione , si farli 
un leggiero salasso , e si daranno lavativi durante i 
primi giorni 


u. 


i> 


CAPITOLO xm. 

1 ■• • • ■ F» m t 

Dellefconlusioni de' piedi. 


: •.)« i 

! f», iti 

& r* * 
i* vi .1 


Le contusioni sijformano sotto le zampe de’ cani 
dopo lunghe corse sopra terreni' petrosi o sopra la 
terra o la neve la cui superficie è gelata. È una 
riunione^di piccioli tumori accompagnati d’ infiam- 
^ binazione , di suppurazione , ed anche d’ escoriazione 
della pelle callosa. Delta malattia non suole essere 

{ tericolosa , guarendosi da per se: ma quando cagiona 
accaduta delle unghie , si prolunga molto tempo. 
; Si da rimedio mettendo i piedi del cane ini bagni 
L : di acqua^ tepida, nella quale si lasciano in infusio- 
ne delle piante emollienti , o in un astringente com- 



- . guento indicato all’ articolo delle punture, è ancora 
utilissimo. 


. «•»*!£? 

usi « 
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, CAPITOLO XIV, 

;• il'. * . s 5 j vi : 

.Oc! cane sventrato. . 


, f:>*. 




- 

» Quando un cane ha ricevuta una ferita nel ven. 
4*&3 € che le bndella sono usciti , bisogna affrettar- 
À* farli rientrare usando tutte le precauzioni pos- 
siDih per non crepolarli , il che darebbe la morte 
•‘.w i animale. Si principierà dunque col lavare dili- 
gentemente le budella con acqua tepida ed un poco 
ac< I Ua vite se saranno lordate da polvere , e dopo 
ijdi averle leggermente asciugate con un panno pn- 
e morbido , si rimetteranno con accuratezza. Se 
1 apertura fosse troppo piccola , perchè potessero 
rientrare facilmente , si aprirebbe col bisturino. Rien- 
113 fi ^ ideila s * i ar ^ uoa cudtura coll’ ago e gros- 
£2 r° » e s i medicherà quindi la piaga coll’ acqua 
jefrc * o meglio ancora nei modi indicati al tj- 
to o degli ascessi. Se avverrà un simile accidente 
a ^ a caccia y dietro colpi di corna di cervo , o di 
Cin s hiale ». ° di qualunque altro animale , 
letto VOl ^ eranno le Padella in una salvietta o fazzo- 
t cùtnp* S \P or terà il cane alla casa e si medicherà 
si e detto di soma ■ ^ *» 

% ZKìr^o l’ernia dietro uno di tali colpi 
di * ' re ferite, conte colpi di corna d. vacca , 

'5«-iiche “ 4 di bastone ferrato , ; o pure da acct- 

dei hai 6 “feressano d’integumenu ed i musco!, 
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1 ernia , si taglierà la pelle dopo di averla sollevata 
colle dita facendo una piega trasversale; si apriran- 
no gl’ integumenti col bistorino , onde facilitare la 
rientrata dell’intestino nel sacco erniario; dopo di 
che s’ introdurranno le parti nel ventre , e si farà 
subito una cucitura. Si medicherà *la piaga come 
se fosse ordinaria , si fascera il cane cón uh pan- 
no , e si metterà un cappelletto sulla parte per im- 
pedire che vi porti il dente. • * 

Un’ ernia non accompagnata da infiammazióne 
nè da strangolamento può ridursi facilmente , so- 
stenuta da una fascia alquanto forte colla quale si 
circonda il ventre ed il dorso. L’ applicazione di 
un gomitolo , continuata per alcuni mesi , fa scohi- 
parire l’ernia ventrale incipiente. 

-, METODO DI ADDESTRARE I CANI ALLA CÀCCIA. ; ; 


Quantunque l’istruzione contenuta in questo' ca- 
pitolo non abbia che rapporti mólto indiretti colla 
materia^ trattata nel corpo dell’ opera , abbiamo cré- 
duto ciò non pertanto di recat piacere e di essere 
anche utili ai cacciatori , ai quali quest’opera è più 
particolarmente indirizzata , aggiungendola qui. 1 
Quattro razze di cani sono proprie alla caccia 
il Bracco , lo Spaglinolo , il Grifone ,ed if ìfòr- 
bone'. Queste sonò tra tutte le più intelligènti?, di 
modo che non v’è grado di perfezione , hellaldto 
educazione, al quale non sieno suscettibili diper^faipe. 
'- Il Biacco è preferibile per la pianura ; lo Spa- 
gnuo/o è ’l Grifone pe’ boschi e paludi ; il Barbóne 
€ 1 Grifone per le càcce sull 1 acqua , dove non si 
tratta che di andare cercandó gli J uccelli aquatici 
1 uccisi dal cacciatore.' ,qo , u >-.-a ; m 
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de J c .- ne ’ qu 
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CflSfl Propria p* ^ o 

ta altra P cu P ra c L F ? ? qaesto tem P° « 
cfi e di farsi conoscere ed 

c -j 5 ? scherzando spesso con lui. ]Sf e 

ai-gl» » Potare i n bocca , non bisogna tra: 

serV1 S1 1 t ® rn *ini convenuti affinchè si as 
a comprendpri; • • . 


convenuti alimene si 

_ a a C j P ren derii pel momento in cui si 
-*■ v C0 f e seriamente. Spesso accade 

O-® OC e a lfj cui hicnorn o rualmpnto nnnn 


v : -^««tmeniei spesso accade < 
* lfia e f a lr } Cu i bisogna realmente occun 
sua ucazione , egli sa perfettamente 
33el resto, se. J 5 _ 


,c» n e» • 7 6 

’ e j giunto a questo momento 
avesse po uto ottenere 1’ ubbidienza richiesta 
-portare , fognerebbe ricorrere alla collana 
* a , come or ora diramo. 

In pan tempo si può imparare al cane d 
re all aegna senza difficolta. Vi sono dell* 
le qua ì vi vanno spontaneamente, e delle ai 
rnos rano qualche ripugnanza : intanto il B 
che tra tutt’ i cani mostra meno disposizione 
puranche, quando n’ è stato abituato progi 
1113 . ne ^ a stagione avanzata quando 1 
e re da , ricusa spesso di andarci. Bisogna 
0 ° attento a non gettare alcuna cosa , n 
cane ne ^’ acqua , il che gliela farebbe ri 
riv ^ condurrò di mattino il cane 

. f . ac qua ? prima di avergli dato il c j 
P ei,) uel pane , e nell’ arrivare sul luogo , se 
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presenterà un pezzettino per farglielo conoscere ; in- 
seguito si getterà sull’acqua dicendogli: porta, di 
modo che non avra bisogno per giungervi che di 
bagnarsi i piedi d 1 innanzi. Così gli si getteranno sue- . 
cessi vamen te de’ pezzi di pane più lontano , seguendo 
una progressione relativa alle disposizioni dell’ ani- - 
male. Principiando cosi e ripetendo più volte questa 
lezione e ben difficile che non riesca in breve tem- 
po. Quando il cane va spontaneamente all’acqua.,; ? 
e sa bene portare, bisogna, per fargli compren- 
dere quello che da Ini si esige, mettere sopra l’ac— , 
qua un’anitra a cui si sarà tagliata un’ala; si co- 
manda al cane di portarla ; egli si getterà nel- 
1’ acqua ed inseguirà l’anitra che farà tutti gli sforzi 
per sfuggire sia nuotando , sia tuffandosi ; finalmen- 
te elasso qualche tempo in tale esercizio , si ucci- 
derà l’anitra con un colpo di fucile , e si farà ri-, 
portare dal cane. Una simile lezione è essenziale a 1 
darsi ed a ripetersi più volte ai cani -che vengono, 
destinati a cacciare in pantani e nell’ acqua. ; 

Nel mentre che si sta occupando a dare al cane 
queste lezioni preliminari giunge all- età di un 
anno , tempo in cui si deve seriamente ammaestrare, 
altrimenti facendosi più vecchio , diverrebbe meno, 
docile. Fin qui non si è studiato che a renderlo 
pieghevole ed ubbidiente, avendo l’accortezza di 
non perdonargli mancanza alcuna, affinchè non pren- 
desse cattiva abitudine. Sebbene raccomandiamo,. la. 
dolcezza, pure vi sono de’cani più o meno difficili ad 
ànimaestrarsi, ed in conseguenza bisogna correggerli, 
ma sempre con giustizia , proporzionando il castigo 
alla mancanza, e punendoli senza sdegno e brutalità. 
Stipponiartio dunque che il cane non abbia im- 
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l, tf ■ f; VJ r *yf <•)/•,' t •>,. , c> (j . i, ; ' ». 

parato a riportare i o pure die non Io sappia che 
imperfettamente } in tal caso dovrà a maestrali nel 
modo seguente. Si avvolge al collo del cane un col- i 
lare di forza: il migliore è quello che si fa di forte 
filo di ferro , le cui maglie in forma di portafibbie 
hanno le due braccia ricurve in dentro ed aguzzate 
in punta. Questa specie di catena è terminata cou 
due anelli di ferro ne’ quali si passa una fune di 
una certa lunghezza. L’estremità eh’ è passata negli , 
anelli forma la fibbia , di modo che tirando la 
ne si fanno ravvicinare gli anelli e stringere il col- 
lare , mentre che se non si tira , il peso del colla* 
re fa scostare la fìbbia , e le punte si allontanano 
dal collo. Siffatto collare è preferibile a quello di 
cuojo nel quale s’ immettono chiodi di cui la pun-_ 
ta penetra nell’interno , perchè il cuojo forte e dop- 
pio si dissecca e s’ indurisce e punge spesso il collo, 
del cane quando non si vorrebbe. i *;.• .a.; 

■ Si farà uso per far portare al cane di un- pezzo? 
di legno della lunghezza di sei pollici e di uno 
solo di quadratura di cui gli angoli saran dentali.. 
Alle due estremità si faranno due buchi in croce per 
intromettervi due zeppe che si fanno passare sino, 
alla metà della loro lunghezza , di modo che sporn 
gano ugualmente da ogni lato. Questo pezzo di le f . 
gno si chiama molinello , nome preso dalia sua iòr-i 
ma. I denti di che è guarnito servono ad obbligare il 
cane ad aprire la bocca e ad afferrare il molinello ^ 
che se lo farà con difficoltà , se gli strofinerà leg, 
giermente sui denti. L’ altro vantaggio che presenta 
ancora questa forma di rocchetto è d’ abituare il 
cape a noti addentare troppo ciò che porta. Riguar- 
do alle zeppe queste hanno per oggetto di sostenere 


Digitized 


by Godgle 



(. 89 -.)-, 

alquanto il molinello sollevato perchè g» *» 

H fallita a «renderlo, e d’ impedirgli di ar 

ferrarlo non altrimenti che per la metà, ciò che abilita 
° . “rendere sempre cosi i pere* d, caccia , 

cosa affatto necessaria particolarmente per la ^epr<- 

Si comincia 

dogli : Se I p Ricusando di 

ss .«V 

l’avrli preso , gli si di . / , * prendere 

a se col collaredrloisa , F o spontaneamen- 

K come poc’ a'nrù s, è detto . 

Si’rioefe lame volte questa lesione per quanto e 
b, ripete la l mancatila ; 

necessario che 1 esegua u j 

nou lasciaudo di accarezzarlo ogni vo ta che 

?ar“a tene Non si deve soffrire che lasct ,1 moli- 
lo prima che gli si dica : 

accoderà bisogna correggerlo con una tirata del 
lare di forza, e farglielo riprendere. 

avergli detto; qui a me, e quando s. troia 


T.‘V 
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no a loro , gli gridano : seduto , e per le due o 
tre prime volte si ajutera ad accovacciarsi , affin- 
chè egli comprenda ciò che da lui si esige , e presa 
questa posizione, gli dicono : Dà qui. 

Altri ancora piu esigenti pretendono un modo 
più elegante di fare portare ; questo consiste ad 
obbligare il cane di alzarsi sulle zampe di dietro , 
rivolgendo le spalle al padrone e dandogli in tale ? j 
posizione ciò che egli porta. ,)e 

Non si deve permettere, come si è detto, che il so 
cane abbandoni quello che porla prima del coman- 
do di dà qui , ma bisogna egualmente badare che in 
non ritenga quello che porta , il che l’ avvezzerebbe 
a stringere e ad avere il dente duro. Bisogna dun- 
que correggerio se questo accadera , e giungere a 
largii portare un uovo senza romperlo. 

Gli s’ imparerà poi a coricarsi a terra sopra il j 
ventre colle gambe posteriori piegate al di sotto e 
quelle d’ innanzi allungate Per fargli prendere que- (( 
sto atteggiamento , gli si griderà : a terra , con una q 
voce forte e minaccevole. Dopo di avere avvezzato 
il cane a mettersi a terra al comando , gli si fera 
ciò eseguire molte volte accompagnando le parole » 
col movimento delle braccia fingendo come se si volesse 
sparare. A poco a poco il cane prenderà una ta- 
le abitudine che il solo movimento delle braccia 
senza pronunziare le parole a terra , basta per far- 
lo coricare. Questa lezione ha per iscopo di rende- • 
re sempre il cacciatore padrone del sno cane. Se , 

' cerca in un modo troppo vivo e troppo sfienato ^ 
il cacciatore , dopo avergli gridato pianpiano , può 
farlo coricare al momento stesso , gridandogli . a 
terra. Quando non nbbidirà , ! le medesime parole 
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ripetute con un tuono più forte debbono produrre 
sul cane il più pronto effetto. Se si trasporta a cac- 
ciare con impetuosità una lepre , una pernice , o 
qualunque animale domestico , come i volatili , le 
pecore etc. lo stesso comando lo arresterà come se 
gli venisse tagliato il garretto. Potrà finalmente im- 
piegarsi questo mezzo quando il cane correrà al colpo ■ 
schioppo di altro cacciatore , abitudine che molli 
cani sono suscettibili a contrarre. 

Non solamente si esige che il cane si corichi , 
ma ancora che resti in detta posizione finche il suo 
padrone non gli permetta di lasciarla , dicendogli : 
A me. Così , dopo di avergli gridato : A terra , si 
dovrà allontanare da lui ad una più o meno grande 
distanza , senza permettere che faccia alcun movi- 
mento se prima non gli si dica : A me. Il cac 
ciatore troverà ancora in detta lezione il modo di 
privarsi del suo cane pel momento che vorrà im- 
piegare a riconoscere qualche cosa , e quando l’ ar- 
dore dell’animale potrebbe essergli nocevole. 

Vi sono dei cani naturalmente disposti alla ferma 
ed altri a’ quali si dura fatica ad imparargliela. Per 
arrivarci bisogna spesso ripetere la lezione pianpiano. 
Consiste nel modo seguente. Prima di cominciare 
questa stessa lezione , si è potuto fargliela capire 
ogni volta che gli si è dato da mangiare , se si ha 
avuta cura di fargli dare il suo cibo , gridandogli: 
pianpiano , non permettendogli di toccarlo che do. 
po di aver pronunziata la parola : prendilo. Vi si 
giungerà senza molta fatica se per le due o tre pri- 
me volte si reprimerà trattenendolo per la pelle del 
collo , gridandogli : pianpiano , e di non liberarlo 
che pronunziando : prendilo. 
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Inseguito per perfezionarlo gli si getterà il moli- 
nello e gli si dirà : porla qua ; ed avvicinatosi , 
gli si griderà pianpiano , e si tratterrà per mezzo di 
un collare di forza. Finalmente non gli si permette- 
rà di prenderlo se non dopo di avergli detto : pren- 
dilo. Una tale lezione gli viene tante volte ripetu- 
ta finché la sappia. Saputala bene , si prenderà uno 
fucile che si ciberà con un fulminante , e dopo di 
avergli detto : pianpiano , si fingerà di prendere in 
.mira il molinello si girerà intorno al cane tenen- 
do sempre in mira il molinello , e descrivendo pro- 
gressivamente un cerchio maggiore. Questo l’avvez- 
zerà a conservare la sua posizione malgrado i mo- 
vimenti che può fare il suo padrone. Quando si 
sono fatti sufficienti giri , si farà scoppiare il fulmi- 
nante , abbassando il cane del fucile , e gridaudo : 
porta qua , per far capire all’ animale che il col- 
po di schioppo deve rimpiazzare la parola prendilo. 

Allora iu vece del molinello si prenderà un go- 
mitolo di stracci sopra il quale si saran cucile le 
ali di una pernice , ed inseguito una pelle di le- 
pre ripiena di fieno o di mosco, ad ogni estre- 
mità della quale si metterà una pietra , per abi- 
tuare il giovine animale al peso delle cacciagione 
e sopra tutto a prenderlo per la metà del corpo , 
facendogli sentire la necessità di portarlo nel mo- 
do più comodo per non impedire il suo cammino. 

Quando sarà molto docile alla lezione del pian- 
piano , bisogna ancora impararlo a cercare avve- 
dutamente , per cui dopo di aver gettalo la pelle 
di lepre , gli si dirà : porta qui. Quando ha cam- 
minato un poco , gli si griderà : Alto Ih , e si fer- 
merà bruscamente coll’ ajuto del laccio j quindi si 
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farà lì partire dicendogli piano \ finalmente giunto che 
sara, alla pellegli si griderà; pia ripiano. Ripetendo 
molte volte questa lezione , il cane diventerà docile 
e serio nel cercare , temerà di slanciarsi per non es- 
sere fermato , e prenderà l' abitudine di non abban- 
donarsi al suo impeto., < h-t au t.vol iu i *-< j ; 

, In questo stato di cose , si procurerà una perni" 
ce viva che si farà mettere in nn prato dovè si 
attaccherà per li piedi a due zeppe o pali. Tenendo 
il cane col laccio si dirigerà verso il prato , dove 
volendo camminare di fretta per aver subodorato il 
selvaggi urne , si calmerà il suo ardore colle parole : 
J\iap.o. Arrivato presso alla pernice gli si griderà 
picwpiano. Allora rallentando il laccio , • le si girerà 
d' intorno e si finirà con prenderla e fargliela fiu- 
tare nell’ accarezzarlo. Finalmente ripetuta più volte 
questa manovra si ucciderà la pernice innanzi a lui 
con un colpo di schioppo , e gli si griderà : porta quà. 

Giuntò a questo grado d? istruzione il cani? tro- 
vasi, ip istato di essere condotto in pianura. E per 
essersi più sicuro della sua docilità gli si passerà un 
laccio ed un collare al collo., i u » 

. jX? ej>oca più convenevole per addestrare il cane è il 
principio della primavera, come stagione dell' accoppia- 
mento. Siccome le pernici sono accoppiate , esse sono 
più sedentanee , e le coppie essendo isolate, ne svolai 
zano meno insieme , il che non sbalordisce tanto il 
cane , di cui si stenta molto a frenarne Pardore ripeten- 
„ dògli spesso le parole : Aito là,» piano . Ma se. volesse 
.^lanciarsi con impeto, si griderebbe fortemente:^ terra 
tirandola se il laccio. Se con tuttociò non si potesse ren- 
dere docile, gli si metterebbe il collare di forza, e se in- 
furiasse, si correggerebbe colle scosse del detto collare. 

Per avvezzarlo a scorrere il terreno a dritta e a 
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sinistra si avrà la cura , quando cammina innanzi 
di fare qualchevolta un mezzo giro gridandogli : A 
me. Ripetuta diverse volte questa lezione , il cane 
temerà sempre di allontanarsi dal suo padrone*, e 
per non perderlo mai di vista , si camminerà ser- 
peggiando , e cosi imparerà a poco a poco a scorrere 
una maggiore estensione di terreno. Di poi gli s’in- 
segnerà a cercare nel lato che si vorrà, indicando- 
glielo colla mano , il che imparerà subito in un 
modo soddisfacente. 

Molti giovani cani hanno la cattiva abitudine di 
portar il naso per terra , difetto comune ai cani 
che mancano di odorato , perciò quante volte se ne 
»• accorgerà di ciò, gli si griderà : Alto il naso ; questo 
comando l’ inquieta , egli si agita , va e viene , ed 
accade spesso che riesce così a prendere 1’ odorato 
del selvaggiume. Riuscitogli di trovare più volte 
il vento , porterà sempre alto il naso. Le pernici 
resistono molto meno innanzi ad un cane che le 
insiegue alla pesta , che innanzi a quello che le 
> ‘ cerca con buon vento. Quest’ultimo forma d’al- 
tronde il suo fermo sempre da lontano , mentre il 
cane che fiuta col naso basso, se giunge a ferma- 
re , lo fa quasi sempre toccando per così dire il 
selvaggiume. 

Il cane il quale è ben sicuro per lo fermo delle 
pernici , fermerà anche in breve tempo la lepre -, 
•'■*: ma siccome è più difficile impedirgli d’ inseguir- 

la , bisognerà aver la cura d’ invigilarci e di arre- 
starlo colla^arola A terra , e col mezzo del laccio -, 
e se non si giungesse a correggerlo da questo difet- 
to , bisognerebbe fargli riprendere il collare di forza. 
Quando un giovane cane ha contratta l’abitudine d’in* 
seguire i volutili ed i montoni , se il comando a 
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terra non lo fermasse , gli si metterà il collare di 
forza , e si condurrà vicino alle galline ed alle pe- 
core. Se infuriasse , gli si farà sentire fortemente il 
collare , aumentando la punizione con qualche col- 

{ io di frusta. Dopo una tale lezione , si metterà in 
ibèrtà , e se non sarà docile , si ricomincierà la cor- 
rezione finche non sarà divenuto indifferente con 
quella sorte d’ animali. 

Accade sovente che un giovane cane condotto in 
pianura forma de’ falsi ferrai sulle lodole ; si. cor- 
reggerà facilmente da questa cattiva abitudine coi 
gridargli : Alto il naso t e nel caso di ostinatezza 
regolandosi come sopra si è detto. 

In riassunto l’ istruzione di un cane di pianura 
consiste a renderlo ubbidiente , ad imparargli a 
portare a terra e sull’ acqua , ed avere il dente dol- 
ce per non maltrattare il selvaggiurae , a fermare 
sicuramente, a. coricarsi , a cercare convenevolmen- 
te , e a non partire che al colpo di schioppo del 
suo padrone, ed anche dopo il comando ai porta 
qua. Relativamente al cane da caccia in palude e 
-./sopra l’acqua, basta che sia docile, ch’egli sap- 
pia perfettamente portare , e che vada all’ acqua 
in tutte le stagioni. Osserveremo che tutt’ i mezzi 
che possono produrre un tal risultamento sono u- 
gnalmente buoni ; ma che onde un cane s’ istruisca 
più prestò e più sicuramente , bisogna seguire con- 
tinuamente il piano d’istruzione che noi abbiamo 
dettato } e facendogli ripetere una lezione si baderà di 
seguire il medesimo sistema di prima; come ancora 
che non riceva le lezioni che da una sola persona. 
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